NOTIZIA di G. D. ROMAGNOSI
STESA DA CESARE CANTÙ
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PRATO, DALLA TIPOGRAFIA GUASTI, 1840.
-
AVVERTIMENTO DELL’EDITORE,
Ristampando la Notizia di G. D. Romagnosi stesa da Cesare Cantù, credemmo bene aggiungervi la Biografia che ne scrisse Giuseppe Sacchi nel v. XLV. degli Annali Universali di Statistica (agosto e settembre 1835), coll'Appendice degli ultimi giorni di Romagnosi di Defendente Sacchi, che riunite, vennero, dopo l'edizione milanese, ristampate in Siena nel 1835; e la Necrologia che ne dette il nominato Defendente Sacchi nel Cosmorama Pittorico al n. 25 dell'anno medesimo, più Alcune Notizie sulla vita e sulle opere di Romagnosi stampate dal Ruggia a Lugano nel 1835.
Né dell'aver così fatto ci verrà, speriamo, molto rimprovero, sia perché da questi scritti varii si vengono tutte e le opinioni e i detti e i respiri della vita privata e pubblica, e le memorie dell'ingegno e le memorie del cuore di un tanto uomo raccogliendo, e perché dove mai si trovassero le stesse notizie qua e la ripetute, non può increscere, ne siamo persuasi, ai figli della sua patria, cui legava tanta eredità di dottrine e di esempi, udire più volte narrare di lui, e le virtù di una mente e di un animo sì portentoso e incontaminato ricordare a conforto, ad emulazione, ad amore. – Oh ! e quando mai potrà ad anima italiana venire importuna la voce che torni a commemorare la sapienza, dico la vita di pensiero e di cuore, di Giandomenico Romagnosi ?
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In Gian Domenico Romagnosi l'Europa intera ha perduto uno de più forti e sicuri pensatori, un ristoratore della sapienza civile: noi piangiamo in lui un maestro, un amico, un esempio ed una scuola di retto sentire, d'efficace volere, di virtuoso e costante operare. Che altro ci resta se non pagare un tributo di riconoscenza dolorosa a quella cara e venerata memoria? Né vorremo noi tesserne l'elogio: l'elogio sta nelle opere sue; bensì trattenerci alquanto a ragionare di esso per illudere il nostro dolore coll'immagine delle ore, quando, con tanto profitto dello spirito e del cuore, noi stavamo discorrendo con lui, e traendo dall'eloquente labbro del venerando e benevolo vecchio ispirazioni di giustizia, di virtù, di amore.
I. Era nato Gian Domenico in Salso Maggiore, terra del Piacentino, ai 13 dicembre 1761, dal dottor Bernardino e da Marianna Trompelli. Suo padre, di famiglia patrizia, versato ne buoni studii, era stato podestà ne’ feudi della Gallinella, di Scipione, di Salso Minore, di Montebello; inoltre commissario di Salso Maggiore, poi in Piacenza magistrato delle finanze e delegato camerale. Conosciute le eccellenti disposizioni naturali del figliuolo, pensò a coltivarle; ma come spesso accade, colla severità della domestica disciplina aggravava soverchiamente il giovinetto. Fu dunque per Gian Domenico un ristoro allorché venne ammesso nel collegio istituito dal cardinale Alberoni, ad un miglio da Piacenza, ove sotto la direzione dei preti della Missione, cento allievi, sessanta de’quali gratuitamente, venivano allevati. Gian Domenico vi stette dal San Carlo del 1775 sino alle vacanze del 1781, imparando filosofia, teologia dogmatica, e le matematiche pure e miste; ed ancora vecchio, non rifiniva di rammentare gli agi, il sommo decoro, le sollecite cure, onde in quell'istituto erano liberalmente trattati gli alunni; come nessun mezzo opportuno al migliore sviluppo del corpo e dell'intelletto vi fosse trascurato, e come i maestri, fior d'uomini, con dottrina, zelo e coscienza porgessero un'educazione scevra dalle scrupolose minuzie che alcuno crede inseparabili dalle comunità religiose. Fra que maestri specialmente ricordava Gian Antonio Comi pavese, lettore di filosofia, che (sono parole sue) ad una soavità di carattere meraviglioso accoppiava un sapere profondo, attinto alle più sane fonti della moderna induttiva filosofia.
II. Gian Domenico, che quanto era facile a dimenticare i torti ricevuti, altrettanto conservavasi ricordevole de’ benefizii, volle poi mostrare la gratitudine sua verso il cardinale Alberoni, stendendone, quest'anno passato, un elogio sulla Biblioteca italiana; e meditava compilarne la vita con gran ricchezze di documenti che si era procacciati. La benignità onde in quel lavoro giudica il figliuolo del povero ortolano, salito fino al ministero della Spagna, alla porpora romana ed a sterminate ricchezze, l'indulgenza onde scusa le guise non sempre diritte e convenevoli, per le quali esso cardinale si rese tanto nominato in Europa, e scopo delle cortesie prima, poi dell'ira de potentati, potrebbero certo esser apposte al Romagnosi come istorico; ma a noi danno indizio del buon animo di lui, costantemente inclinato a veder il meglio in tutti, non che in coloro cui lo legasse amicizia o gratitudine. -
Fra’ suoi condiscepoli molti nominava saliti ad alti gradi ne’ cambiamenti sopravvenuti; a noi basti menzionare Melchiorre Gioja, col quale mantenne sempre schietta e cordiale amistà. Era a vedere come, fin negli ultimi anni, si riguardassero quei due valenti con quella vivacità di benevolenza, che sembra privilegio della prima giovinezza. Melchiorre venerava nell'amico il profondo pensatore, di cui era capace di prezzar al vero e le innovazioni portate negli studii comuni, e la precisione del metodo, tanto del suo più concludente e risoluto; Romagnosi non gli taceva il giudizio severo che portava su alcune opere di esso, nelle quali pareagli si lasciasse troppo spesso desiderare un fondamento positivo alle asserzioni, l'esattezza logica, la retta deduzione, la costanza nell'assicuramento delle civili franchigie. Quando poi il Gioja mancò ai vivi, Romagnosi, chiesto di stenderne la biografia, se si mostrò benevolo all'amico, ricordando i molti titoli pei quali meritò dal pubblico ammirazione e gratitudine, non credette però, pel vantaggio della scienza, dover dissimulare come, se abbondava di sagacità nell'osservare e nel cogliere sentimenti singolari da singolari fatti suggeriti, non seguitava però una esatta induzione dagli effetti alle cause, e nella coordinazione dei mezzi al fine: esaminava con discernimento, più di quello che sapesse assumere con totalità e raccogliere con proposito; abusava dell'algebra col volerne adattare le formole alla morale (1): deferiva soverchiamente al Bentham ed alla scuola dell'utilità, cui non potrà mai conformarsi l'italiana, che ha vanto di morale (2): era in somma acuto ne’ frammenti, ma inesatto nel tutt'insieme; intento più ad istruire immediatamente che a meditare posato (3).
Le vite dell'Alberoni e del Gioja sono i soli lavori biografici che noi conosciamo del Romagnosi, e ne parlammo qui perché ad entrambe sono associate le sue ricordanze di collegio.
(1) Un esempio singolare possono essere queste parole nella prefazione alla Teoria del divorzio, pag. v-vi: » Leggi, diritti, doveri, contratti, delitti, virtù, non sono che addizioni, sottrazioni, moltipliche, divisioni di piaceri e dolori, e la legislazione civile e penale non è che l'aritmetica della sensibilità.
(2) Pubblicamente il Romagnosi mostrossi discorde dal Gioja rispetto alla suddivisione delle proprietà; e non credo che alcuno esiti a dar ragione al primo.
(3) La vita del Gioja fu inserita nella Biblioteca italiana, poi altre volte ristampata, e ultimamente nella Biografia degli Italiani illustri del secolo xv III e de’contemporanei, che ora si stampa in Venezia per cura del professore Tipaldo. 
III. Nel quale principalmente attese con vivo amore agli studii della matematica pura ed applicata. Le esperienze di Nollet, di Franklin, di Barleti (io: Barletti), di Priestley, del padre Beccaria aveano allora messo di moda le ricerche intorno all'elettricità; ed i vecchi nostri ricordano come sino gli zerbini, sino le donne volessero, dritto o traverso, ragionarne, ripetessero i più facili sperimenti, credessero mancare alle squisitezze sociali ove non avessero provato una scossa elettrica, veduto scoppiare le faville.
Non per sola bizzarria di moda, e con ben altra capacità, si volse a quelle dottrine ed a quelle esperienze anche il Romagnosi; e non pago di quanto gl'insegnavano nelle scuole, rinnovava di per sè, e coi mezzi ch'erangli alla mano, i tentativi de fisici d'allora, tanto che fra suoi compagni aveva avuto il soprannome di piccolo Beccaria. Anche gli astri studiava, e traea le intere notti in contemplazione delle meraviglie celesti. Ai quali studii accoppiando le matematiche, in cui tanto valse, non è dubbio che sarebbe riuscito ad alta meta, se di proposito v'avesse poi dato opera. Intorno all'astronomia esistono molte discussioni ed indagini fra le sue carte. Allorché Galvani e Volta sorsero a rinnovar la faccia della fisica e della chimica, Romagnosi seguitò passo passo le loro scoperte, che fornirono il più possente strumento all'analisi de’ corpi. E sino alla gloria di scopritore egli arrivò; poiché toccando la bussola con un filo d'argento comunicante colla pila, s'accorse che l'ago divergeva molti gradi dal polo, né più sentiva l'attrazione del ferro. Quest'osservazione fu allora pubblicata (4); ma sebbene Romagnosi ne avvisasse l'importanza, inteso ad altri lavori, non ne seguitò i risultamenti, che avrebbero anticipate le scoperte sull'elettro-magnetismo.
(4) Perché si veda il modo di fare sperimenti del nostro Romagnosi, non crediamo superfluo il qui riportare l'articolo stesso della Gazzetta di Rovereto del 3 agosto 1802.
“Il signor consigliere Gian Domenico Romagnosi, abitante in questa città (Trento), noto alla repubblica letteraria per altre sue profonde produzioni, si affretta a comunicare ai fisici dell'Europa uno sperimento relativo al fluido galvanico applicato al magnetismo.
“ Preparata la pila del signor Volta, composta di piastrelle rotonde di rame e zinco, alternate con un frapposto interstizio di flanella umettata con acqua impregnata di una soluzione di sale ammoniaco, attaccò alla pila medesima un filo di argento snodato a diversi intervalli a modo di catena. L'ultima articolazione di detta catena passava per un tubo di vetro, dall'estremità esteriore del quale sporgeva un bottone pure d'argento unito alla detta catena. 
» Ciò fatto, prese un ago calamitato ordinario, fatto a modo di bussola nautica, incastrato in mezzo d'un asse di legno quadrato, e levatone il cristallo che lo copriva, lo pose sopra di un isolatore di vetro, in vicinanza della pila suddetta.
» Dato indi di piglio alla catena di argento, e presala pel tubo di vetro suddetto, ne applicò la estremità o bottone all'ago magnetico, e tenutala a contatto per lo spazio di pochi secondi, fece divergere l'ago dalla direzione polare per alcuni gradi. Levata la catena di argento, l'ago rimase fermo nella direzione divergente a lui data. Di nuovo applicò la medesima catena, facendo divergere vieppiù il detto ago dalla direzione polare, ed ottenne sempre che l'ago rimanesse nel luogo in cui lo aveva lasciato, di modo che la polarità rimaneva interamente ammortizzata. Per verificare poi vieppiù questo risultato egli approssimò all'ago calamitato, alla massima vicinanza possibile (senza però toccarlo), ora un pezzo di molla da orologio, ed ora altri stromenti di ferro, i quali dapprima attraevano fortemente l'ago medesimo ad una distanza quattro volte maggiore; ma essi sotto l'azione del galvanismo non ebbero attività di farlo movere nemmeno d'un pelo.
» Per ripristinare poi la polarità, ecco come il signor Romagnosi operò. Con ambe le mani strinse fra il pollice e l'indice l'estremità della cassetta di legno isolata senza scuoterla, e la ritenne così per alcuni secondi. Allora si vide l'ago calamitato moversi lentamente, e ripigliare la polarità non tutto ad un tratto, ma per successive pulsazioni a somiglianza d'una sfera d'orologio destinata a segnare i minuti secondi.
» Questa esperienza fu fatta nel mese di maggio e fu ripetuta alla presenza di alcuni spettatori. In tale circostanza ottenne pure senza fatica l'attrazione elettrica ad una sensibilissima distanza. Egli fece uso di un sottile filo di refe bagnato nell'acqua pregna di sale ammoniaco, e lo raccomandò ad una cannetta di vetro; approssimò indi la catena d'argento suddetta al filo, a distanza d'una linea in circa, e vide il filo volare a combaciarsi col bottone della catena, ed a volgersi in su, sempre attaccato come nelle esperienze elettriche.
» Il signor Romagnosi crede suo dovere di pubblicare questa esperienza, che deve formar corpo con altre in una memoria, ch'egli sta componendo, sul galvanismo e la elettricità, nella quale si riserva di dar la relazione d'un fenomeno atmosferico, che ogni anno accade in un luogo del Tirolo vicino al Prenner, e che affetta fortemente una intiera popolazione, e le fa provare tutti gli effetti del galvanismo».
Queste ultime parole si riferiscono ad una dissertazione Sul vento caldo d'Innspruk, che trovammo di fatto fra suoi manoscritti.
Che se veramente queste, delle quali oggi tanto si ragiona, sono per recare un'intera rivoluzione nelle scienze naturali; se veramente si proverà che luce, calore, elettricità, magnetismo sono una cosa sola, e che le differenze colla chimica trovate ne’ corpi semplici, non d'altro sono effetto se non della presenza d'una varia quantità d'elettro-magnetismo; se si verrà così a stabilire nel mondo fisico due sole sostanze, una attiva che determina le forme, le proprietà, i movimenti, l'altra inerte, né capace che di ricevere, fra le immense conseguenze che da ciò si dedurranno, non voglia dimenticarsi che il primo passo su questa via fu dato dal nostro Italiano, il quale di diciotto anni precedette il danese Oersted nell'avvisare le proprietà magnetiche della corrente elettrica.
Non tralasciò mai affatto il Romagnosi lo studio sull'elettricità, sul galvanismo, sul magnetismo, di che son monumento varii suoi manuscritti; oltre di che tenevasi in corrente d'ogni sperienza in proposito, giù fino alle ultime del Nobili e dell'Antinori.
All'occasione che il cholera morbo cominciò a desolare l'Europa, fra le tante supposizioni proposte a spiegarne la propagazione, fu detto che seguisse l'andare del meridiano magnetico. Non so se in vista di tale ipotesi, ovvero per proprii argomenti il Romagnosi venisse a persuadersi dell'influenza delle correnti elettro-magnetiche su quella spaventosa malattia; ma fatto è ch'egli vi dava tanta fede, che, per rimedio o schermo, erasi munito d'una macchina elettrica. Non ci si dia colpa del trattenerci sopra queste minuzie, che cessano d'esser tali quando si riferiscono ad un uomo grande.
IV. Questa non era però la strada ove Romagnosi era destinato ad imprimere l'orme sue gloriose. Più volte egli ci narrava come, ancor nel collegio, avesse fra i libri d'un compagno rinvenuto il Saggio analitico sulle facoltà dell'anima, di Carlo Bonnet, e piaciutogli estremamente, non fu contento, sinché il condiscepolo, ricevendo in cambio un bel Enchiridion tutto ben legato e a fregi d'oro, non gli ebbe ceduto il filosofo, sul quale si pose a studiare e studiare; ed a quello si professava debitore del suo metodo di ragionare e della direzione data al giovine intelletto (5). Così la razionale filosofia induttiva, e le matematiche lo preparavano a studii civili delle cose pratiche; così mostrò a noi per vivo esempio come il merito di qualsivoglia corso scolastico consista principalmente nell'insegnar a studiare, dopo aver reso l'intelletto potente a farlo.
(5) “Duolmi di trovare in uno scrittore che amo come padre, cioè in Bonnet, l'idea frazionaria della certezza» - Vedute fondamentali sull'arte logica – E nell'INTRODUZIONE AL DIRITTO PUBBLICO: “Io colgo di quest'occasione per render un omaggio di sincera stima e gratitudine alla memoria di Bonnet, il cui Saggio fu nella mia adolescenza quello che più d'ogni altro contribuì a formare la mia ragione, ed ha servito d'una vera ginnastica al mio intendimento». – Nel COMPENDIO DELLA STORIA DELLA FILOSOFIA di Tennemann, tradotto e stampato in Milano, e dove Romagnosi è dato per collaboratore, benché in effetto mai non v'abbia fatto nulla, erasi egli proposto di riformare l'articolo riguardante Bonnet; non lo fece, ed è peccato.
Ottenuta che ebbe la laurea in Parma agli 8 agosto 1786, acquistò in paese fama di espertissimo giureconsulto. Ma dalla minutezza de’ casi privati sollevavasi esso alle generali considerazioni, e ben presto ne portò maturo frutto pubblicando nel 1791 la Genesi del diritto penale, opera sua prima (giacché non voglio che accennar un discorso accademico Sull'amor delle donne, ove toglie a confutare Elvezio che pretendea far di quello un motore principale della legislazione), ma che forse più d'ogn'altra ne sodò la rinomanza. Parlando di questo, come degli altri lavori del Romagnosi, noi ci accontenteremo di dire quel che basti, affinché coloro i quali non ne hanno pratica cognizione, vedano con qual modo procedesse nelle ricerche, e conoscano almeno la superficie delle dottrine di esso. Quelli (e deh siano molti!) ai quali nasca desiderio di seguitare più a fondo lo sviluppo successivo e l'applicazione delle idee del nostro autore, poste a confronto colla sapienza precedente e colla moderna, non avranno gran tempo a rimanere in aspettazione d'un lavoro sulla Mente di Romagnosi in relazione colla scienza della civiltà, cui sta faticando un giovane pensatore, amico nostro e dell'illustre deſunto (6).
(6) Il dottore Giuseppe Ferrari. A lui sono affidati tutti i manoscritti del Romagnosi per darli al pubblico nel modo più conveniente alla fama dell'illustre estinto. Oltre una farraggine di studi, i principali fra questi sono:
DELLA VITA DEGLI STATI, prodromo.
DELLA CIVILE FILOSOFIA IN RELAZIONE ALLA VITA DEGLI STATI.
Piano ragionato d'un'opera che deve portare il titolo: DELLE LEGGI DELL'UMANA PERFETTIBILITÀ PER SERVIRE AI PROGRESSI DELLE SCIENZE E DELLE ARTI.
RICERCHE su LA vALIDITÀ DEI GIUDIzII DEL PUBBLICO A DISCERNERE IL VERO DAI, FALSO 
(7) Frustra magnum expectatur augmentum in scientiis ex super inductione et insitione novorum super vetera. Sed instauratio facienda est ab imis fundamentis, nisi libeat perpetuo circumvolvi in orbem cum exili et quasi contemnendo progressu. Nov. ORG. Lib. I, Aph. XXXI.
(8) DEI DELITTI E DELLE PENE, in principio.
(9) SCIENZA DELLA LEGISLAzioNE. Parte II, c. 26.
(1o) Ben altrimenti Rousseau avea detto: L'ordre social est un droit sacré, qui sert de base d tous les autres: cependant ce droit ne vient point de la nature; il estdonc fondé sur les conventions. Come può esser diritto ciò che non viene dalla natura? Poi, o l'ordine sociale è necessario al ben essere dell'uomo, e il fatto non sarà che l'esecuzione d'un ordine naturale: o non è necessario, e non potrà mai servir di base agli altri diritti. Oggi la dottrina del patto sociale è affatto scaduta; ma non guari meglio regge al martello quest'altro principio di Kant, su cui altri fanno fondamento: » Essendo i diritti naturali dell'uomo inerenti alla sua natura, essi da per tutto l'accompagnano: anche fuori della società ne gode, e lo stato sociale non ha altro scopo che quello di guarentirli ». Con ciò restano destituiti di base i moltiplici diritti che nascono dallo stato sociale e in forza di esso, ed autorizzato ogni arbitrio fuori dai meschini limiti qui segnati. Il nostro Vico già avea fatto fondamento de diritti la naturale socialità dell'uomo. 
(11) PRosPETTo GENERALE DEL DIRITTo PUBBLICO UNIVERsALE, S 49 – Considerando le società non come un fatto astratto, ma quali sono realmente, si troverà che manca un'idea in questa divisione, cioè i rapporti dell'aggregazione con quelli che sono estrani ad essa. Aggiungete questa, e avrete tutte le tre maniere d'essere sociale: soccorso, indifferenza, ostilità, oltre le quali nessun'altra ve n'ha; ed avrete le teoriche anche del diritto delle genti. Noi rimandiamo volentieri i lettori al TRAITÉ DE DRoit PENAL, par M. P. Rossi. Bruxelles, Hauman, 1855.
(12) La necessità come base e misura delle leggi e delle pene già prima era dai buoni sostenuta. Ogni pena che non derivi dalla necessità è tirannica, dice Montesquieu, lib. IX, c. XI, EspRIT DEs Lois. E il Macchiavello nei DiscoRsI suLLA PRIMA DECA, c. 5: » Dove una cosa senza la legge opera bene, non è necessaria la legge ». Ed il Vico, PaoLooUIUM DE UNiv. suRis, ec.: Jurisprudentia omnis ratione et auctoritate niaca est... ratio NATURA E NEcEssrr.ATE, auctoritas jubentium voluntate constat. Che se alcuno volesse accusar il Vico di fondar la giurisprudenza su due principii, guardi più sotto nel luogo stesso, e leggerà come censura quelli che s'appoggiarono a due principii, nempe ratione et auctoritate, quasi auctoritas ex libidine nasceretur, nec rationis pars quaedam esset.
La scienza della legislazione, tolta alle miserie ed alle atrocità de secoli trascorsi, era stata in Italia già drizzata al meglio da Filangeri e da Cesare Beccaria, nomi che nessuno può pronunziare senza l'amorevole venerazione che ci lega ai più grandi benefattori dell'umanità. Però e l'uno e l'altro aveano piuttosto adoperato l'affetto che la ragione, le simpatie che la dimostrazione; ed anzichè porre un fondamento d'inconcusse dottrine per l'edifizio de’ futuri codici penali, eransi ingegnati di scuotere colla vivezza delle immagini, col calore dell'eloquenza, che in quei santi petti ispirava lo spettacolo della soffrente umanità. Concederemo volentieri che il loro modo era il meglio opportuno a rompere la vergognosa apatia dello spirito umano, che trascinavasi terra terra sulle orme d'una pratica irrazionale; ed a farsi intendere frammezzo all'accidioso silenzio, somigliante alla calma ingrata che in natura precede le scosse violente, le quali devono giovare e nuocere: sterminar case e boschi, e purgare l'aria contaminata.
Ma la filantropia è sentimento, e perciò tiene non so che dell'indeterminato: generosa e necessaria per crollare le viziose istituzioni, riesce poi manca all'atto di stabilirne di nuove; e compita la sua missione, avutone il premio più bello, la benedizione del genere umano affrancato, deve cedere il luogo alla scienza.
Che se vi fu volta che si sentisse l'importanza di quell'aforismo di Bacone che, per procedere assai, devesi non rintonacare il vecchio, ma rifabbricare di pianta (7), fu certo nel caso di questi due insigni, a quali non bastò il coraggio di spiccarsi dal sentiero tracciato dai Francesi, della cui letteratura (e taciano le insulse borie nazionali) non era che uno specchio, un riflesso l'italiana. Que’ filosofi francesi aveano elevato tutto l'ordine delle dottrine civili sopra una gran finzione, il contratto sociale, in cui vigore gli uomini, dallo stato di naturale indipendenza, rinunziando parte di lor libertà, eransi uniti in consorzii. Come si potesse chiamare naturale indipendenza uno stato, ove l'uomo interiore ridotto ad essere puramente senziente, trova la mente sua schiava del fortuito concatenamento delle esterne sensazioni; ove unica legge di sua vita è la soddisfazione de’più macchinali bisogni; ove è mero caso se a questi bisogni può soddisfare, più debole com'egli è di molte bestie, e men di loro protetto contro le ingiurie delle stagioni e degli eventi, schiavo di mente e di corpo di tutta la grezza natura; quando questo patto fosse stato conchiuso; ove se ne leggesse il testo originale; come gli uomini avessero potuto venir tutti insieme ad una convenzione, senza che antecedentemente fossero legati in società ; come avessero potuto alienare diritti necessari alla conservazione ed al perfezionamento, ed alienarli non solo per sè, ma per tutti gli avvenire, i quali dovessero tenersi obbligati ad un contratto conchiuso da altri senza mandato alcuno, non erano difficoltà che sgomentassero i seguaci di Locke e di Rousseau. L'uomo, dicevano, ha doveri; potrebbe esser a questi tenuto se non in forza d'un patto? e non si spingevano fino a domandare perché poi l'uomo sarebbe obbligato a tal patto. O se pure fossero ridotti alle strette, si tranquillavano pensando che finalmente non era che un'ipotesi, senza brigarsi poi se dalla falsità del supposto restassero viziate tutte le conseguenze. E di che genere fossero le conseguenze potremmo cercarlo nell'Enciclopedia, potremmo cercarlo nella rivoluzione, in quei giovani discepoli del Ginevrino, che balzati alla tribuna colle più rette intenzioni, si rendeano spietati per attenersi ad una dottrina, e faceano scorrere torrenti di sangue in vigor della filosofia e per difesa della libertà, quanto i più crudeli tiranni per opprimere il retto, la verità, la giustizia.
Ora, prima del Romagnosi i nostri pubblicisti traevano il diritto di punire appunto da questo patto sociale; pel quale ciascuno avesse rinunziato al diritto di difesa personale che, nel supposto stato di natura, compete ad ogni individuo, e dato complessivamente alla società quello di castigare chi attentasse alla sicurezza d'un individuo o di tutti. “Fu la necessità (dice Beccaria) che costrinse gli uomini a ceder parte della propria libertà... Tre sono le sorgenti da cui derivano i principi morali e politici regolatori degli uomini: la rivelazione, la legge naturale, le convenzioni fittizie della società. Non tutte le conseguenze e i doveri che risultano dall'una, risultano dall'altra: non tutto ciò che esige la legge natura le, lo esige la pura legge sociale (8) ». E il Filangeri: “Le leggi sono le formole che esprimono i patti sociali. La società rappresentando i diritti che ciascun individuo aveva nello stato della natura indipendente, ha per mezzo del sociale contratto ereditato anche quello che ogni individuo aveva sull'altro individuo, allorché questo violava le naturali leggi (9) ».
Nessuno vi sarà, io spero, cui tali quistioni sembrino meramente speculative ed inconcludenti al pubblico bene. Disprezzare le teoriche è un pretendere d'operare senza sapere quel che si faccia, di parlare senza sapere quel che si dica. E diritto dei popoli che la legislazione non ecceda nel minacciare ed infligger le pene? non è mestieri che agli uomini consociati sia tolto l'infelice arbitrio di dubitare della giustizia di esse ? e che il reo, nell'atto stesso che subisce il castigo, confessi di meritarlo, e lo spettatore non ne trovi contraddetta né la naturale compassione, né il sentimento d'approvazione pel giusto e pel vero, che è proprio dell'essere intelligente e morale? Il dimostrar dunque che esiste il diritto di punire, esaminare qual ne sia il fondamento, indagarne l'origine metafisica o naturale, determinarne le proporzioni, saranno le ricerche più utili ed ai legislatori ed agli obbedienti.
A ciò appunto levò la mira il Romagnosi nella Genesi del diritto penale. Ove comincia dal convincer di falsa l'origine dedotta dalla difesa personale. Perocchè supponi possibile che l'uomo vivesse isolato, colle sole facoltà di conservarsi, di migliorare, di esercitare e tutelare questi diritti; nel caso di un'ingiusta aggressione potrebbe bensì respingere la forza colla forza, e qualora necessità lo costringesse, uccider anche l'offensore. Ma tale facoltà non sarebbe che momentanea, nel caso d'attacco attuale e violento, e cesserebbe non appena cessasse la violenza, Né uno potrebbe assumere la difesa d'un terzo, né far ad altri un male in retribuzione d'un male ricevutone prima, o in prevenzione di nuove ingiurie.
Ma l'uomo opera sempre per la felicità, non è forte che per l'unione, non è felice che per la pace; lo sviluppo della ragionevolezza e della potenza, la sicurezza, il miglioramento non può ottenerli che nella società e per la società; dunque lo stato d'isolamento non è per lui, e la convivenza è di assoluta necessità. Dalla quale convivenza appunto derivano i diritti e le obbligazioni dell'uomo e de governi, che altro non sono fuorché risultamenti necessarii de rapporti reali delle cose (1o). Che se non abbondassero altre prove di ciò, una potentissima sarebbe il vedere come, nel mentre il prevenire la violenza è necessario al miglior essere dell'uomo, pure questi non ne avrebbe il diritto nello stato d'isolamento; e l'ha al contrario nella società, ove, ben lontano dal rinunziare a porzione di sua indipendenza, la trova maggiore col sostentamento, la sicurezza, la coltura, cioè operando il ben proprio mentre coopera all'altrui.
Nella società vi sono due sorta di relazioni: la prima del consorzio verso il cittadino e viceversa; la seconda di tutte le parti dello stato verso di sé medesime (11). In essa pertanto chi attenti ad un individuo attenta al corpo intero, che può quindi reprimere l'ingiusto aggressore anche, se altrimenti non si possa, colla morte, e ciò per un diritto proprio, distinto, semplice, universale, prodotto dall'indole stessa dell'associazione, nella quale diventa necessità il provvedere alla propria durata anche coll'antivenire il futuro danno.
È dunque il penale un diritto collettivo e morale, che non può sussistere fra gli uomini dissociati; che incombe alla società, non all'individuo; riguarda soltanto l'avvenire, né dipende da convenzione alcuna, ma nasce dal diritto di difesa generico, modificato dalle circostanze sociali e dalla necessità di conservare lo stato quieto e sicuro allontanando i futuri delitti ed incutendo timore ai facinorosi. L'uomo adunque punendo il suo simile con moderazione e per necessità, non fa che operare a tenore dell'uguaglianza di diritto e in conseguenza di questa.
Ma perché la pena sia legittima, conviene corrisponda al fine, sia quindi giusta nell'oggetto, necessaria nel motivo, moderata nell'azione, prudente nell'economia, certa nell'esecuzione; e poiché si propone unico scopo lo stornare i delitti, conviene sia minima nel grado e nella specie, e massima nell'efficacia.
Così non arbitrarie convenzioni, ma la necessità di viene unica fonte del diritto penale, ed insieme unico limite delle esecuzioni, vera tutela contro le disumane prepotenze della forza brutale e del capriccio (12).
Quanto sia poi alla proporzione fra la pena ed il reato, non ne deduce egli la misura dal danno Né dal dolo, sibbene dalla spinta criminosa, la quale è in ragione composta della facoltà di soddisfarla e della lusinga dell'impunità: ma non può dirsi criminosa se non quando, soddisfatti i desiderii corrispondenti ai nostri diritti, rimangano ancora impulsi offensivi de’ particolari e delle società.
A far pertanto che la pena acquisti il carattere di necessaria, devesi già aver esaurito ogni mezzo di prevenire il delitto. Ciò si ottiene con un governo forte, forte intendiamo non per armi e denaro, ma politicamente, cioè di mente, di cuor, di braccio, tale ove né particolare, né magistrato, né ceto od ordine alcuno possa delinquere impunemente; che abbia per fine il rispettare e farsi rispettare; non proponga o vieti se non ciò che venga richiesto dalla utilità comune, onde le leggi sieno tanti comandi d'assoluta necessità, che obblighino i cittadini a fare od ommettere ciò che giovi al vantaggio di tutti; ed allontani le cause che spingono al delitto, le quali possono ridursi a difetto di sussistenza, d'educazione, di vigilanza, di giustizia.
Nell’utile intento di prevenire le colpe cooperano colla politica le sanzioni della convivenza, dell'onore e della religione. Operano le prime qualora i liberi servigi, gli ufficii lucrosi, le benevole accoglienze sieno concedute solo al vero merito sociale. Il punto d'onore è miniera abbondante di premi e di pene, ma si può far valere soltanto là dove si può far valere la dignità dell'uomo e l'impero naturale del cittadino, ed è affatto diverso da quell'incancrenita sensibilità, che pone fondamento della comune sicurezza la dappocaggine e la vigliaccheria. “A che vale il viso ospitale ed umano, quando il labbro non sa pronunciare gli anatemi dell'infamia e gli applausi dell'onore? A che vale la mansuetudine, quando si corteggia il delitto fortunato e si calpesta il merito modesto? A che vale l'educazione raffinata, quando non ne risulta che una boria pecuniaria ed un'insultante rusticità ?  (13)
Ma sovra l'altre potentissima è la sanzione religiosa, che correggendo tutte le morali affezioni, sola può assicurar l'opera dell'interna moralità. Religione è ce il complesso del sentimenti e delle azioni morali risultanti dalle relazioni attive, che si credono stabilite fra l'uomo e la divinità » ; ed il cristianesimo sovrasta a tutte le altre appunto perché ingerisce nell'universalità la credenza d'un Dio scrutatore dei cuori, distinguendo così l'interna bontà o reità dei motivi (14). “Staccar gli uomini dal cielo è sottrarli al regime divino per assoggettarli al diabolico, è levar loro ogni conforto nelle massime sventure, è togliere al poter della coscienza il suo migliore appoggio, sottrarre alla carità l'incentivo più stabile, alla lealtà la sua fiducia, alla generosità la sua ricompensa, alla specie umana la sua dignità. Se taluno, chiudendo gli occhi alla luce del cielo, ama d'avvolgersi nel fango della terra, offre il miserando spettacolo di un essere degradato al di sotto de’ bruti, e nel consorzio umano spande il gelo d'un desolante egoismo, e il puzzo di affezioni represse o dall'aspetto dei supplizii o da privazioni sensuali ». -
Ma guai ove la podestà umana usurpi il posto della divina. La tolleranza, o diciamo meglio, il rispetto religioso (poiché il tollerare inchiude il supposto di potere, quando si voglia, proibire), è di assoluto dover naturale; e nella pienezza dei tempi, quando predomina il regno della giustizia, il ministero civile della religione consiste nell'insinuar la credenza d'un Essere potente, valevole a sanzionari dettami della buona morale, indicare precetti identici con quelli che dirigono il giusto vivere e le eque leggi civili; dominare il cuore, e sospingere i primi moti dell'uomo interiore con motivi superiori verso l'operosità, il rispetto, la cordialità, non dimenticando la propria dignità (15).
Facilmente s'è accorto il lettore che ci siamo fermati di più su queste dottrine preservative, perché crediamo parte principalissima della medicina l'igiene, e perché non solo il pubblico magistero, ma ogni cittadino può contribuire quant'è da lui a convalidare queste sanzioni.
Ognuno converrà che le qualità richieste da Romagnosi nelle pene sono veramente tali da sostener la causa dell'umanità contro gli arbitrii e l'ignoranza. Perocchè il diritto penale non è istituzione isolata, ma una sanzione dell'incolumità e dell'ordine cittadino. Se la mancanza d'un giusto ordinamento degl'interessi e dei poteri, se i bisogni eccitati dal violar la giusta eguaglianza provocarono i delitti, se questi hanno radice in abusi non validamente sbarbicati, la pena non sarà equa, ed uscirà vuota d'effetto. Perché abbia ogni punto, conviene si eserciti da una società costituita bene, cioè pel vantaggio di tutti i membri, ove Né classe Né uomo alcuno sia più forte della legge; il poter esecutivo vegli sulla condotta de’ cittadini senza incepparne la libertà; l'istruzione illumini il popolo, i premii lo confortino, l'opinione lo guidi, l'educazione lo costumi, la religione lo elevi, la forza pubblica dentro e le armi di fuori lo proteggano.
Ma nell'uso istesso dei castighi il legislatore deve esercitar un ministero d'educazione nell'intento della sociale incolumità, prevenire e svellere abitudini viziose, rendere i castigati operosi e rispettosi (16).
V. Nella prefazione Romagnosi promise astenersi da ogni allusione a leggi positive, vigenti presso qualunque nazione, come in fatto adoperò. Ma pare a noi che alla chiarezza del lavoro avrebbe non poco giovato lo scendere ad esempii e casi pratici, massimamente là dove si tratta dell'attentato e della spinta criminosa. Anche nel parlare del difetto di vigilanza dovea di più ragionare della polizia, parendo che non possa esser compiuto un trattato del sistema penale ove non si discorra a pieno d'un'istituzione che ha tanta parte ne’ reggimenti moderni. Forse neppur abbastanza riesce dimostrato il come la facoltà di punire, che appartiene e risiede nella collezione intera dell'aggregazione sociale, sia trasportata nel pubblico magistero. Pare ancora che egli avrebbe potuto far senza di quella, che egli stesso chiama finzione posticcia ed eterogenea dell'uomo isolato, per calcolare quanto si estenderebbe il suo diritto di difesa. Intendeva egli confutar coloro che ne faceano la fonte del diritto penale? Ma in tal caso perché non ribattere del pari quelli che lo traggono dall'interesse individuale e dall'utilità generale, e chi ne fece un giuoco di ventura, e chi un diritto ostile? Stando al caso di Romagnosi, lo stato, a cui natura colla legge del bisogno e colla voce del sentimento e della ragione trae l'uomo, non è la società? l'incolumità di questa importa la necessità di punire anche colla morte? Dimostratemi questo e basta.
Dimostratemelo, io dico, giacché non oserei affermare che la genesi assegnata da Romagnosi al diritto penale, cioè questa difesa indiretta, possa contentar affatto la ragione. Imperocché, non è dottrina di Romagnosi conforme al più sano sentimento, che l'uomo non debba mai adoperarsi per mezzo, ma essere sempre vero fine? Allorché nel castigare non avete di mira che l'avvenire, osservate non il delitto commesso, ma i futuri contingibili, e nel delinquente attuale punite i delinquenti futuri, voi fate un danno certo per ovviare un danno probabile: dunque vi servite dell'uomo siccome d'un mezzo per ottenere l'effetto psicologico, per equilibrare la spinta criminosa. Ufficio del giudice è conoscere ciò che fu, non indovinare ciò che sarà: voi all'incontro fate il passato un'occasione, il presente un mezzo per operare. Se dunque volete esser logici, dovrete attemperare la forza del mezzo col fine che desiderate. -
Quando una tale idea abbia diretto il legislatore, perché la stessa non indurrà il giudice ad esagerar la pena, a facilitarne l'applicazione? Que’ minacciosi preamboli delle gride lombarde durante la dominazione spagnola ove coll'intuonare che erano resi intollerabili gli abusi, che non v'era più sicurezza, non fede, non religione, ma solo corruttela, violenza, soprusi, eccitavasi la sensività del pubblico a guerra contro gli individui, perdendo la calma, l'imparzialità, la purità che sole legittimano la giustizia umana, osereste voi condannarli? Erano rivolti al fine di reprimere i futuri misfatti.
E se misfatti nuovi si commettano, dovrete inferire che il mezzo da voi usato non fu efficace, che l'impressione era debole troppo. Sarà dunque giusto l'esagerare le pene; era dunque ragionevole l'accennata dominazione quando incrudeliva sul delinquente colla corda, colle tanaglie, colla ruota ed altre pene ad arbitrio ora del governatore ora del manigoldo.
Tolga Iddio cha all'ottimo cuore ed alle sacrosante intenzioni del Romagnosi noi vogliamo mai opporre tali spietate conseguenze. Ci fu veduto siccome egli restringesse l'applicazione della pena entro i limiti della precisa necessità. Ma questa fu bontà sua, non è conseguenza immediata della sua teorica. Questa viene a dire in somma: “Lasciando impune il delitto, vi è certezza morale di delitti futuri: il danno certo equivale a tentativo attuale, dunque è legittima difesa il punire il colpevole». Ma se io voglio dar a vedere ai futuri facinorosi che posso cacciarli in prigione, qual ragione v'è ch'io eserciti tale diritto piuttosto sul reo che sull'innocente ? s'io mostrerò che neppur l'innocente può sfuggirmi, se mi accontenterò di lievissime prove per infligger un castigo, non otterrò meglio lo spavento del malintenzionato?
Mi rispondete che con ciò violo la giustizia morale? Ma voi di questa non mi avete parlato: questa legasi ad un ordine d'idee, cui non vi sollevaste. Mi dite che eccederei la necessità? Ma questo sarà un principio diverso dal vostro primo, sarà un limite che avrete opposto voi alle conseguenze di quello; e pure non mi dite chi mi obblighi a star nei confini di essa necessità, a starvi anche allorché io creda che, a prevenire i delitti futuri, giovi l'oltrepassarla.
Direte forse quel che la storia e il buon senso dimostrano, che l'eccesso delle pene non impedisce i delitti? Ma allora a che riesce il cardine della vostra teoria? Direte che ad ogni modo il male tocca a chi ha fatto il male? Ma questa non è la vostra dottrina: è un'espiazione, è una riparazione, alla quale non avete pensato.
D'altra parte riducendo la pena a prevenzione del delitto futuro, riducete il delitto ad un calcolo. Ora ciò suppone prima di tutto in ciascun cittadino una perfetta cognizione della legge anche nelle sue particolarità, affinché egli possa far il suo computo esattamente: la qual cognizione se sia in fatto o in possibilità, voi lo vedete.
Suppone inoltre che l'uomo sia spinto al delitto unicamente dal piacere, mentre invece può peccare ancora e per negligenza e per imprudenza e per false idee sulla legge morale. Se ad un settario parrà santa opera l'uccidere il dissenziente; se altri, per non sottoporsi alle punizioni d'una storta opinion d'onore, ucciderà il suo simile in duello; se Clement, se Louvel giudicheranno virtù l'immolare sé stessi per la creduta salvezza della patria, non è il loro un calcolo, ove preponderò la spinta criminosa?
Infine tale dottrina suppone che l'uomo arrivi al delitto per ragionata deliberazione fra il terror della pena e la lusinga del delitto; fra il piacere immediato ed il dolore in prospettiva: mentre le più volte v'è strascinato da impeto di passione che previene i riflessi, e che per questo nol rende meno imputabile. Quest'uomo, che supponete null'altro che sensazione, ondeggia fra il delitto, la paura del castigo e la speranza dell'impunità; voi togliete questa, aggravate la bilancia della pena per far che la volontà inclini dalla parte più pesante. Non vi par egli sentir troppo il materialismo? vi pare rispettato abbastanza il libero arbitrio? Se egli delinque, che vuol dire? che fu più efficace l'impulso, che non il vostro contrasto. Perché dunque un tal uomo di soli sensi, perché imputarlo? Aggiungete che ai primissimi passi la legge non avea nulla ad opporre: il maggior assassino cominciò dal rubare un soldo: quegli atti moltiplicati condussero all'immoralità, depravarono la volizione, sorse quella febbre di delitto, quella vera monomania, da cui si confessano dominati i gravi misfattori, e che gli strascina colla furia della pazzia, coll'irresistibilità dell'istinto. Questi ultimi eccessi potrete voi colla vostra dottrina punirli? ma come, se sono conseguenza di quei primi atti che voi non puniste per prevenire questi? e se volete punire quei primi, fin dove non si estenderà la faccenda della vostra giustizia? Sarete pure condotti a dire, che ne’ casi più atroci minor pena si richieda, perché minore è la probabilità del loro rinnovarsi. E so che 'l fu detto: ma quando dianzi un cannibale giunse a sbramare l'appetito insano con carne di fanciulle, non v'era no, grazie a Dio, la morale certezza di veder rinnovato quell'orrore; eppure la coscienza pubblica altamente domandò una soddisfazione.
E nel processo mostro che tanto rumore mena questi giorni in Francia, se vedrete gl'imputati di perduellione negar di rispondere ai magistrati, perché gli uni sono in aspetto di rei, gli altri di giudici solo per un esito diverso dell'attentato istesso, come argomenterete, colle vostre norme, qual sia dal lato della ragione? La necessità vuole che si puniscano gli accusati per conservar l'ordine; ma il prevenire i delitti futuri chiamerebbe ad un gastigo quelli che siedono a tribunale, appunto perché commisero un atto pari a quello che ora stanno sentenziando. Se vedete quegli accusati non accettar le forme del giudizio, temerete forse che sia per andare in isfascello ogni giustizia? Eh no: volete vederlo? fate che questo pubblico, il quale ora sta nulla più che spettatore curioso o ridente di quella lotta, osservi un falsario, un assassino contenersi all'egual modo alla sbarra, e vedrete come la pubblica coscienza insorgerà imperiosa ad intimargli l'obbedienza, a riconoscere giusta la punizione. V'è dunque un principio superiore alla necessità, superiore alla difesa.
Non mi attribuite la stolta presunzione di voler in poche righe d'un articolo rovesciare l'opera più pensata di quel gran pensatore. Avrò ottenuto il mio scopo se queste da una parte mostreranno che non è cieca idolatria la venerazione onde riguardo quel sommo, e dall'altra moveranno chi sa più di noi a difendere o combattere la dottrina qui revocata in dubbio, sicché l'urbana discussione renda più studiate le opere del gran maestro, e venga a consolidare i principii più importanti all'umanità.
Quanto a me so bene che il cenno lasciatomi sfuggire di pubblica coscienza, di espiazione, avrà già mosso il sogghigno di qualcheduno. Ma voi credete che la coscienza rimorda del mal fatto ? credete che Dio retributore punisca il delitto anche quando l'uomo non è più in grado di peccare? Se negate ciò, la quistione mia non è più con voi: se ammettete che la giustizia interiore punisce per espiazione, per retribuzione, come troverete follia l'impostar sulle stesse il diritto della positiva? Forse è possibile che vi siano due giustizie, una opposta all'altra?
Siccome è un ordine fisico pei corpi, così n'è uno morale per gli esseri intelligenti, obbligatorio, preesistente a tutti, eterno, immutabile, che comprende tutto ciò che in sé è bene. L'essere ragionevole è giusto se l’osservi, è reo se l’infranga: se giusto, ne ha frutto; se reo, deve averne castigo. Questo fatto di coscienza acquista dal sentimento comune la certezza, che una verità organica acquista dall'asserzione di tutti quelli che hanno i sensi ben conformati. Negatelo, e poi spiegatemi cento fatti che occorrono ogni dì: spiegatemi quest'associazione generale negli uomini delle idee di bene, di male, di giustizia, di compenso; spiegatemi perché il fanciulletto che va per le strade, percosso da un altro, se gli rivolti a domandare: cc Che t'ho fatto? » (17)
(17) Quando ci appelliamo alla coscienza, al senso comune, non usciamo punto dalle dottrine di Romagnosi. Egli definisce la dottrina della ragion pura» l'esposizione dei poteri e delle leggi fondamentali della moralità intellettuale umana, dedotte tanto dalle osservazioni irrefragabili della coscienza, quanto da deduzioni logiche indubitabili ». E altrove: » Esiste un'occulta ed irresistibile potenza, la quale col convincimento condotto colla dimostrazione irrefragabile, presta una forza divina alla parola umana, ed assicura l'eccletica possanza morale ».
Spesso ancora parla della moralità del cuore, che afforzata colle istituzioni religiose, bastò al governo de popoli nell'adolescenza. E definisce l'anima “quel me interno, cui la nostra coscienza ci dice pensare, volere, operare ». Ed è rilevantissimo al caso nostro il seguente passo nella RAGION CIVILE DELLE ACQUE: Or qui (nel terzo periodo della civiltà) la moralità del cuore non basta, perché la sfera è troppo vasta e complicata: non basta perché l'egoismo per suo invincibile istinto non vuol fare apparenti sagrifizi: non basta perché non dà fede alle sanzioni invisibili. L'equità e la giustizia sono allora riputate belle parole, vuote di efficacia, perché non si associano ad una dimostrata naturale necessità. Tu mi predichi (dice l'ateo morale) che il povero e il debole sono uomini pari a me, eperò rispettar debbo l'equità, e trattarli non come il bue ed il cavallo, ma come fratelli. Concedo che non sono Né buoi, Né cavalli: e però mi serviranno meglio. Io non trovo motivo a non procurare tutto il mio interesse a fronte di un individuo della mia razza. – Io domando se questo sia o no lo spirito non solo di fatto, ma anche di diritto economico di certi paesi?
Con queste dottrine che cosa diventa la ragion civile e la morale? » (Vedi Ragion dell'opera n. 15.) Non poteva più eloquentemente il Romagnosi dimostrar la necessità di ricorrere più su dal tetto per trovare il fondamento e la misura della giustizia. D'altra parte egli stesso appella ogni tratto alla giustizia comune.
Pel libero sviluppo delle uguaglianze umane è d'uopo, oltre la convivenza, un ordine, che è la legge morale applicata. Qualora alcuno de membri lo turbi od impedisca, diviene essenzialmente ingiusto verso il suo simile; e se da alcuno isolatamente sia punito, sentirà averlo meritato, non si richiamerà su ciò, ma domanderà: ce Perché mi hai punito tu? perché ora? perché così ? » Ed allorchè il pubblico vede inflitta una pena ad alcuno, domanda se veramente è reo, se la legge portava veramente tal punizione, non già con che diritto l'abbia castigato il poter sociale. Perocchè il poter sociale è un fatto, è legittimo, ha doveri e diritti, ha una superiorità, una missione, è voluto dalla necessità; poiché se è indispensabile un ordine di società, è indispensabile un'intelligenza che lo disponga, una forza che lo conservi. Giusto il fine, saranno giusti i mezzi, purché proporzionati al bisogno e conformi alla legge morale.
Quali saranno tali mezzi?
Coll'istruzione illuminerete sui diritti, sui doveri, sulle leggi positive; colla polizia, preverrete i delitti; coi premii ecciterete al bene. Ma e se non bastassero? E se vi fosse un mal intenzionato? Lo minaccerò. Di che lo minaccerete? Dei pericoli che possono venirgli dall'altrui difesa? o forte o scaltro gli eluderà o gli sfiderà. Della riparazione? ma questa può farsi nelle cose materiali; ma in quelle inestimabili, nell'onore, nella vita? Non resta più dunque che la pena, la quale è un male inflitto non pei piacere o per l'interesse d'uno o di molti, non per esperimento o per far impressione o per ottenere un bene probabile, ma è una retribuzione fatta dal giudice legittimo, con ponderazione e misura.
Se dunque vi è uomo, vi è società; se società, vi è ordine; se ordine, convien conservarlo; per conservarlo, convien minacciare; perché la minaccia non sia illusoria, dee potersi applicare; negate la penalità, e negherete la natura dell'uomo. Il ben essere, l'utilità pubblica, lo spavento del mal intenzionato, la correzione del delinquente ne vengono di conseguenza, non ne sono però Né la giustificazione Né la causa.
Nasce dunque la giustizia punitiva dal voler di Dio che, facendo l'uomo socievole, gli preordinò un diritto, pel quale rendeansi giusti i mezzi di conservar la società. Essa giustizia valuta solo il male successo, non il contingibile; ha per carattere essenziale l'equa dispensazione del bene e del male conforme alla legge morale, che mai non retribuisce ben per male, Né viceversa; ha per fine di ristabilir l'ordine sociale scompigliato e leso: dunque non opera se non quando sia violato un dovere; opera pel solo utile della società; opera per via d'effetti naturali e nella misura legittima di questi effetti; e in conseguenza richiede che la pena sia intimamente giusta, che sia limitata quinci dall'imperfezione de’ suoi mezzi, quindi dall'utilità dell'azione sua per conservar l'ordine della società.
Convien dunque riportare la giustizia umana alla giustizia morale, la positiva all'assoluta, perocchè quella non è se non emanazione e compimento parziale e condizionato dell'altra. Dopo ciò non occorre il dire ch'io tengo non potersi effettuare queste condizioni senza ricorrere ad una RELIGIONE POSITIVA, e che sono affatto del parere di Vico, cioè Omnem humanitatem a Deo existere, a Deo regi, ad Deum ipsum redire, et sine Deo in terris nullas leges, nullas respublicas, nullam societatem, sed solitudinem, feritatem et faeditatem et nefas esse (18).
Non serve che altri sorrida: confuti. -
Perdona, o lettore, questa digressione, che trovai necessaria per ispiegare quel ch'io credo manco nella Genesi del Romagnosi. Il difetto suo e de’ pubblicisti consiste nell'aver fatto dominare unicamente il pensiero politico, lasciando da banda il morale. Quando comparve Beccaria (per tornar pure ad un nome caro e venerato) disastrose prammatiche concedevano alla giustizia umana tutta l'estensione della giustizia morale. L'aureo suo libricciuolo, benché sotto forme generali, era veramente uno scritto di circostanza, tendente ad opporre, per reazione, un sistema strettissimo allo sbrigliato che allora dominava; combattè, vinse; la lode sua non perirà mai.
Ma indietreggiò troppo fino al punto di non osservare più se non il lato politico della giustizia umana; il che se bastava a lui per abbattere, non può bastare ai successivi per dar fondamento a nuove creazioni sociali.
Che se noi abbiamo osato credere che quello datovi da Romagnosi non sia abbastanza solido, dobbiamo per profondo convincimento dire, che più eque e moderate deduzioni non se ne poteano trarre; che pubblicisti e legislatori possono impararvi esatte norme di retto procedimento civile; che le modificazioni onde egli ha limitato quel principio, rivelano il gran pensatore non solo, ma il liberale filantropo, che tende da per tutto a guarentire le franchigie della troppo spesso conculcata umanità.
Allorchè, dopo lunga meditazione e dopo essersi più volte rifatto da capo, Romagnosi pubblicò la Genesi del diritto penale, contava trenta anni: contava trenta anni, giovi ripeterlo alla gioventù italiana, affinchè veda quanto importi l'adoperari floridi anni non tra lusinghe d'immaginazione e fiori letterarii, non fra gl'impeti d'una scorretta fantasia o nelle blandizie d un'estetica passiva, che dispongono a sfrenatezza e pigrizia, ma nell'educarsi all'abitudine di ben posare gli argomenti, d'esaminarli con discernimento, di conchiuderli con valore; nel formare la ragione più che nell'erudire la memoria, per riuscire in tal modo pensatori profondi, sicuri, cordiali, siccome la patria ne desidera. Quindici anni dopo, ricco d'esperienza, Romagnosi rivedeva l'opera sua; e se trovò di darvi estensione, dichiarava però di riscontrarla in armonia, più che prima non avesse pensato, colle parti tutte della scienza della pubblica cosa; ed insisteva mostrando quanto importi lo studio delle utili verità, accomodate alle esigenze pratiche della vita, per potersi dirittamente regolare in quella vittoriosa corrente che sospinge il mondo delle nazioni verso la giustizia sociale, sussidiata dalla religione, canonizzata dall'opinione, e mantenuta dai costumi.
Poco dopo pubblicata la Genesi, Pastoret ne scriveva congratulazioni all'autore, Azuni la presentò all'Istituto di Francia; venne poi nota e tradotta in altri paesi; l'università di Gottinga la dichiarò classica; nel ducato di Vurtemberga fu secondo quella modellato il codice penale; replicatamente venne tradotta negli Stati Uniti d'America; ed in Italia, se pur troppo a lungo rimase quasi ignorata, ci dà ragione di consolarci il vederne ora eseguita la sesta edizione, e trovarla alla mano della gioventù (19).
(19) Il signor Celso Marzucchi assicura che » in Toscana più che altrove si apprezzano le opere del forte ingegno di Ro magnosi, e quella gioventù studia nelle opere di quel sommo più che la gioventù delle altre parti d'Italia ».
VI. L'integrità conosciuta da suoi vicini, e l'ingegno con quest'opera dimostrato anche ai lontani, crebbero il nome del giovane Romagnosi. Il principato di Trento, appartenente alla confederazione germanica, era retto dal vescovo, ed amministrato da un consiglio aulico; e per render la giustizia, al modo dei Comuni italiani del medio evo, veniva di fuori chiamato un pretore. A tal carica fu assunto il nostro Romagnosi, e, caso rarissimo, confermato per tre anni successivi: indi all'uscir di magistrato venne da quel principe vescovo, Pietro Vigilio dei conti di Thunn, intitolato consigliere aulico (2o).
Sovente egli riparlava di quella sua magistratura; e se volea dire come l'inevitabilità delle pene più che la gravezza sia efficace a rattener dal delitto, ne ricordava come, volendosi frenare colà l'abuso del portar armi, ed alcuno proponendo un grave castigo, egli volle si serbasse la stabilita leggera multa, ma la si esigesse con rigore, e ottenne l'intento. Se voleva insinuare che le porte della giustizia amministrativa debbono essere aperte a chiunque ha diritto d'implorarne la protezione, sebbene non debba poi darsi moto se non dove lo imponga la necessità o la prudenza politica, ci narrava come molte querele per ingiurie verbali venissero portate alla sua cancelleria, le quali, contro il parere altrui, ordinò che fossero ricevute, affinchè l'onorata delicatezza degli offesi, nella speranza d'una giusta soddisfazione, non meditasse private vendette. Che ne avveniva? sbollita la prima collera, la parte più non instava, e così le querele giacevano deserte.
Cominciavano allora tempi scabrosi per le novità che dalla Francia, sorta a rivoluzione, venivansi diffondendo sulla restante Europa; tempi di molte illusioni per le menti schiette ma inesperte; tempi di maneggi e di broglio per chi amava pescar nel torbido; tempi di utili, grandiose lezioni per coloro che, come Gian Domenico, erano capaci di osservare quell'immenso movimento senza partecipare alle vertigini, e considerare attraverso allo schiamazzo de' trivii e della tribuna, alle sventure dei popoli e dei re, al sangue de patiboli e dei campi i miglioramenti recati dalla provvidenza alla giustizia ed all'umanità. E come il Romagnosi profondamente osservasse e rettamente giudicasse quel grande scuotimento, simile al quale nessuno ne ricorda la storia, e fortunatamente non ne bisognerà il secondo nei secoli avvenire, coloro il sanno che praticarono col sapiente pubblicista.
Allora, per risparmiare ai più il danno che potea derivare dal non intendere nel giusto senso quelle magiche parole di uguaglianza e di libertà, pubblicò due scritti, ove con forme popolari, ed usando a modo de gli antichi filosofi la parabola, viene a chiarire le menti volgari che uguaglianza è l'avere tutti gli uomini una stessa quantità di diritti, senza che vi contrasti la disuguaglianza del soggetti esterni, su cui esercitano i diritti pari; che la vera libertà sociale consiste nella facoltà di compire senza ostacolo tutti gli atti che possono renderci felici senza nuocere ingiustamente altrui: onde non può ottenersi se non praticando la giustizia e le virtù cittadine (21).
(21) Più esattamente nell'Assunto PRIMo S v1 e xix, definisce la libertà la facoltà di andare esenti per parte di qualunque esterna potenza da opposizione nell'esercizio dei no stri diritti e dei nostri doveri ».
Da molti sarà stato preso in dispregio siccome mode rato; la quale accusa, che più altre volte gli toccò, è pur bella in un pensatore politico ed ordinatore di cose civili.
Quando finì la sua giudicatura, l'Italia cominciava a sentire di rimbalzo i moti de Francesi, i quali poco dopo discesero, colle solite laute e mendaci promesse, a comandarle una libertà non conosciuta, non voluta, non fondata che sul diritto delle armi, e commessa all'arbitrio di generali prepotenti, i quali aveano l'astuzia di rendersi complici e plaudenti e ministri i medesimi nostri cittadini o corrotti od ingannati.
Romagnosi non era uomo da andar allucinato alla sanguinosa meteora che tanti abbagliò ; e di misurati desideri come fu sempre, alle dignità ed agli onori, che poteva certamente sperare in paese sommosso e di gente nuova, preferì la quieta dimora nel Tirolo italiano, ove dava consigli nelle cause, tanto secondo il diritto locale, che secondo l'austriaco (22).
(22) Molte allegazioni sue in cause di rilievo furono stampate a Trento e Roveredo fra gli anni 1794 e 18oo.
Del buon concetto in che rimase colà Romagnosi ci era riprova il vedere, come, fin questi ultimi anni, molti dal Tirolo venissero a vedere una volta e salutare l'antico loro magistrato, e l'amico dei padri loro.
Di ricambio non si potrebbe dire in quanto conto egli tenesse la popolazione degli Italiani del Tirolo, cui specialmente attribuiva la lode di non saper mentire. E, questi ultimi anni, di rado gli accadeva di entrar in discorso delle nuove rivolture politiche di Francia e de' meschini risultati delle convulsioni di essa, senza un favorevole ritorno sopra il Tirolo. Imperciocchè egli pensava che la gran piaga della Francia sia il mancare d'un equo e liberale ordinamento de municipii; nel che gli pareva al contrario sì ben regolato il Tirolo, ove sempre aveva con maraviglia e compiacenza osservato l'interesse, onde que valenti montanari assistevano ai consessi municipali ed alle adunanze portate dalle costituzioni paesane, mostrandosi informati delle consuetudini e delle leggi positive, ed animati da spirito del retto e del bene.
Una volta domandò il passo per la città di Trento non mi ricordo qual generale francese, co’ suoi soldati reduci dall'Italia. Raccolto in un istante il consiglio, fu deliberato di assentir la domanda, poiché il disdirla era od impossibile o pericoloso: ma che ? ogni uomo da poter le armi uscì colla fedele carabina al braccio in sulla via prestando così da un capo all'altro della città due file in tutto punto d'armi, il cui pretesto era di schermire da ogni insulto gli stranieri, ma ragion vera il proteggere il paese. Al quale se mai il guerriero aveva disegnato insidiare, ne dovette rimanere scoraggiato dall'aspetto imponente d'una cittadinanza armata innanzi a suoi focolari. E quella popolazione seppe poi generosamente sostenersi contro gli eserciti, che minacciavano soggiogar l'Europa ai voleri d'un indomito conquistatore.
Quando poi i Francesi entrarono anche nel Tirolo per dominarlo, Romagnosi fu eletto segretario del consiglio superiore creato in Trento (23); nel quale ufizio ebbe occasione di far del bene, insinuando moderazione a coloro che erano dalla vittoria imbaldanziti; e compiacevasi d'aver potuto sottrarre alle fucilate quattro paesani, accusati d'intelligenza coll’inimico. Poi, solite vicende dei tempi tempestosi, solite conseguenze de’ politici bollimenti, caduto quell'effimero dominio, sperimentò anche la prigione in Innspruk, donde per altro egli uscì tanto pienamente giustificato, che il suo calunniatore fu mandato in esiglio (24). Lode a chi seppe, anche in tempi di fazione, far luogo alla verità: lode a quella buona popolazione, che in vero trionfo accogliendo l'innocente, lo compensò dei non meritati patimenti.
(25) Esistono in tale qualità le sue corrispondenze con Magdonald, Mathieu Dumas ed altri.
(24) Nella Gazzetta di Roveredo, n. 65, si legge: » S. M. I. R. A. (Francesco II) confermando la sentenza del giudizio criminale d'Innspruk nel processo di delitto di stato, di cui era stato accusato il signor Gian Domenico Romagnosi ex pretore di Trento, con supremo suo decreto emanato dopo tre giudizi antecedenti, ha dichiarato il detto signor Romagnosi innocente dall'imputazione datagli, assolvendolo da tutte le spese; e contestivamente esigliò ti calunnioso istigatore da tutti gli Stati ereditari e dal distretto di Trento ».
In quell'occasione furono dalla i r. stamperia di Roveredo stampati versi italiani, latini, e in dialetto trentino, con questo titolo: Pel felice ritorno da Innspruk dell'illustrissimo signor Gian Domenico Romagnosi ex pretore di Trento, e consiglier aulico d'onore di S. A. Rever, vescovo e principe di Trento, a significazione di sincero giubilo dell'innocenza riconosciuta si pubblicano le seguenti poesie. Allora pure Melchiorre Cesarotti compose la seguente iscrizione:
JOANNE DOMINICO ROMAGNOSI
DOCTRINA ET MORIBVS SPECTATISSIMO
PATRIAE GLORIAE AMICIS BONIS
pVBLICIS PRIVATISQVE COMODIS RESTITvto
JVSTITIA ET INNOCENTIA
EXVI, TABVNDAE
DE CALVMNIA DEBELLATA
(vTINAM ET IN PERPETvvM oPPREssa) TROPAEVM.
Vedrete che non era il pane di Melchiorre lo scriver epigrafi latine; ma quel che più è a notare si è, che esso onorava Romagnosi nella qualità di poeta. In fatto esso diresse la riferita iscrizione al Romagnosi con questa lettera, di Padova 15 marzo 18o1.
“Gentilissimo e pregiatissimo signore.» Estimatore delle sue qualità, e sensibilissimo all'ingiusta vessazione da lei sofferta, avvertito insieme della sua prossima restituzione alla luce e all'onore, io mi compiaceva che il piccolo attestato della mia esultanza potesse comparire al pubblico nel giorno del di lei trionfo. Le combinazioni vollero che l'iscrizione arrivasse troppo tardi; ma poiché pure le giunse alle mani, ed ottenne il di lei gradimento, non so bramare di più. La sua traduzione del Pervigilio di Venere, che è il primo de’ suoi componimenti poetici, fa desiderare che non sia l'ultimo, e ch'ella voglia dedicarsi di proposito alla conversazione delle Muse, che sono le più care consolatrici de guai della società. Accolgo con giubilo la speranza ch'ella mi dà di vederla in Padova, ec. » -
Fortunatamente Romagnosi non adempì il voto del professore padovano, e dopo un primo saggio, fece divorzio dalle sante muse. Che se i lettori fossero curiosi d'aver un saggio del verseggiar di Romagnosi, anche di questo vorremo accontentarli riferendo alcune strofe d'esso Pervigilio.
Ami domane
Chi non amò;
E ancor chi amò
Ami domane.
Nuova e canora sorgere
Già vedi primavera;
In primavera il nascere
Fu dato ad ogni sfera.
In primavera accordano
Gli amori le lor voglie;
Nido nuzial gli aligeri
In primavera accoglie, ec.
(25) Con lettera 31 dicembre 18o2 del consigliere di stato Moreau Saint-Mery, amministratore generale degli stati di Parma, Piacenza e Guastalla. Avea lo stipendio di lire 4ooo.
VII. Poco dopo il Romagnosi fu chiamato alla cattedra di diritto pubblico nell'università di Parma (25). Di lieto animo accettò l'invito, sì pel comodo e l'onore che gliene veniva, sì per tornare vicino alla patria, da cui tutt'altro che disamore l'avea tenuto lontano. Quivi a comodo e pro de’ suoi scolari stampò l'Introduzione allo studio del diritto pubblico universale. -
Gli scolastici, i casisti, la comune dei pubblicisti angustiavano l'idea di quella scienza tra sì gretti confini, che appena potesse conoscersi di qual utilità tornasse al ben essere civile. Condorcet eloquentemente lamentavasi che a suoi tempi l'analisi delle facoltà intellettuali e morali dell'uomo rimanesse tuttavia imperfetta; ed asseriva potersi la conoscenza dei doveri dilatare con un'osservazione più determinata, profonda e precisa dell'influenza delle singolari azioni sul ben essere degli individui e della società. Quante quistioni (soggiungeva) restano a sciogliere, quante sociali relazioni ad esaminare per conoscere con esattezza l'estensione dei diritti individuali dell'uomo e di quelli che lo stato sociale dà a tutti riguardo a ciascuno l Chi sinora con precisione determinò i limiti di questi diritti sia fra le varie società, sia fra le società ei loro membri, sia fra gl'individui (26)?
Condorcet accennava, Romagnosi compiva. Ben aveva esso compreso come l'ultima speranza delle genti fosse fondata sopra una diffusa e ragionata cognizione dei dogmi dell'arte sociale. Se tu dimostri che è obbligo naturale assoluto irrefragabile e perpetuo lo stabilire e proteggere la pace, l'equità, la sicurezza; che le genti hanno diritto d'usar tutti i mezzi indispensabili a conseguirle, e di respinger ogni opposizione, avrai consacrato ancora, siccome diritto e dovere naturale necessario irrefragabile, il triplice perfezionamento economico, morale e politico, che è indispensabile mezzo ad ottenere i beni invocati; ne verrà dunque la necessità di conoscere tale perfezionamento, ed apparirà manca la scienza della pubblica ragione senza la teorica di esso.
 (26) ExQUIssE D UN TABLEAU HIsToRIQUE Des PRoGREs DE L'EspaiT HUMAIN. Dixieme epoque. A Romagnosi pareva che Condorcet, per aver descritta la storia positiva senza la guida della storia razionale, invece di formar un tutto armonico ed animato, non avesse che raccozzato materiali staccati, ma non mai tali da poter esprimere l'opera della natura.
Ecco da qual elevato punto il Romagnosi abbia tolto a considerare il Diritto pubblico universale, dirizzandolo a migliorare gli uomini, la società, le leggi, far regnare i buoni costumi colla persuasione, coll'interesse, coll'abitudine, rendendolo opportuno del pari e ai governanti e ai governati; insegnando a non affrettare di salto riforme e miglioramenti non ancora opportuni, ma compartire tutto il bene che si può, e lasciare quello che, intempestivamente tentato, diverrebbe un male; ispirar un prudente ritegno in chi comanda, una illimitata rassegnazione accompagnata da speranza in chi obbedisce.
Non disse più genericamente, “l'uomo e la società tendono ad essere felici o, ma bensì, cc tendono alla più estesa, durevole, felice conservazione, ed al più rapido e completo perfezionamento »: specificato il qual fine, ne è conseguente il doversi scegliere le azioni libere, che producono la conservazione ed il perfezionamento, ed allontanare le contrarie. Ora a questo fine proprio dell’ordine teoretico si arriva coll’elevare, mediante l'azione di tutte le forze sociali riunite, nel modo più breve ed efficace possibile, e salva la legge della continuità, i poteri d'una società fino al punto, in cui l'uso dei mezzi per essere felice e sicuro soddisfaccia ai bisogni indotti dall'ordine necessario delle cose. Per questo conviene nella società e per la società acquistare la moralità pubblica sì di cognizioni che d'interesse: la quale in prima origine si ottiene collo sviluppare la ragione ed il cuore, e acquistare la cognizione completa e pratica degli oggetti fisici e morali, che importano al bene pubblico, e contrarre desiderii ed abitudini conformi all'ordine di tale conservazione. Nel che continuamente intese ad unificare la politica e la morale col più rigoroso diritto; e a sottoporre l'arte di diriger i pubblici affari interni ed esterni al principio unico della necessità di natura, in modo che non si trovasse utilità che nella giustizia (27).
(27) Quando uscì la seconda edizione dell'INTRoDuzioNE (Milano, Rusconi, 1825), Romagnosi vi antepose cinque lettere a Giovanni Valeri, ove espone i motivi e le idee capitali che lo condussero in questo lavoro. “ Io fui convinto (dice) che tutta la dottrina della cosa pubblica aveva bisogno di esser ridotta a dimostrazione e ad unità nelle materie di già esposte dagli scrittori, e d'essere supplita nella massima parte della teoria, che ancora manca a ragguagliare il suo soggetto. Io non volli rifiutare l'eredità dei nostri maggiori. Preziosi sono i lumi che ci furono trasmessi, e benedico le fatiche degli scrittori di buona fede che mi precedettero. Ma nello stesso tempo sento la necessità di dimostrare ciò che essi proposero, di supplire dove mancarono, di riordinare tutte le parti in un sistema robusto, collegato da una possente filosofia ». E conchiude: “ Voi dovete riguardare (le idee capitali dell'INtRoDUzioNE ) come l'embrione d'una scienza, il modello della quale sta ancor riposto nella mente mia. Se il destino non mi concedesse di far un trattato di civile filosofia, bramo almeno che taluno più amato dal Cielo possa eseguire il mio disegno. Forse le poche traccie ora comunicatevi potranno agevolare un tanto lavoro ». Di questo Valeri, professore di ragion criminale in Siena, poco conosce il pubblico, né quel poco è tale da metterlo fra i primi (veggasi la sua corrispondenza con Romagnosi intorno all'eccesso nell'esecuzione d'un delitto mandato); Romagnosi però lo pregiava assaissimo e l'amava di viva e rispettosa amicizia; e quando morì ne attestò grande rammarico. » Egli, profondo conoscitore degli scritti di Vico e dello Stellini, e d'altri sommi nostri maggiori, sembrava aver ricevuto dalla natura i talenti e il cuore il più atto per gli studi della filosofia civile. Amatore del vero fino allo scrupolo religioso, di un senso solido, penetrante ed esatto, egli improntava tutti i detti suoi coi caratteri della sagacità e della coscienza. Chiamato al santo ministero d'instruire una generosa gioventù, si desiderava di non incontrare una invincibile modestia, accresciuta in lui dalla grandezza di quel sapere che gli mostrava un campo immenso ancora non coltivato ». Son parole di Romagnosi nella Suprema Economia Dell'umano Sapere. Allo stesso Valeri avea l'anno prima diretto l'opuscolo DELLA MENTE saNA.
VIII. Su quest'opera appunto venne fondato il titolo di creatore della filosofia civile, onde alcuni regalarono il Romagnosi, benchè egli Né se lo arrogasse, Né (come vedremo) lo pretendesse mai. E la cosa e fin il nome sussistevano già, non dirò solo in Hobbes e in Vico, ma fino in Platone (28); vero merito suo è l'averne ravviato lo studio, ordinato, sviluppato, messo in luce maravigliosa, così nelle molte opere a stampa come in quelle rimaste inedite.
(28) Le opere di Hobbes sono intestate Philosophia civilis, e il Vico nel Proloquium de Univ. iur. ec., dice: Philosophia... quatenus agit de republica, de legibus, doctrina civilis appellatur, quae per doctrinam de virtute, de justitia, a doctrina morali progignitur. Anche in Quintiliano troviamo Civilis Scientia (2. 15 al fine): ma più precisamente Isidoro, nel 2 Orig. 24, distingue la filosofia in ispettiva e attuale: l'ispettiva dividesi in naturale, dottrinale e divinale: Actualis dicitur quae res propositas operatio nibus suis explicat, cujus partes sunt tres, moralis, dispensativa, et cirrL1s. Cir Izrs dicitur, per quam totius civitatis utilitas administratur.
Riguardava egli (per esporne in iscorcio un'idea) la filosofia civile, siccome media fra la razionale e la scienza della legislazione; intenta a dar a conoscere le leggi necessarie di ragione e di fatto della vita civile, i veri dettami della pubblica cosa, i diritti ed i doveri. Quattro grandi dottrine essa abbraccia: 1”, quella della ragione, che è l'esposizione dei poteri e delle leggi fondamentali della moralità intellettuale umana, dedotta e dalle osservazioni irrefragabili della coscienza e da logiche indubitabili deduzioni; 2°, quella dell'umanità, che è l'esposizione di fatto eminente del modo onde i popoli crearono il sapere ed i costumi; 3°, quella della civiltà, esposizione dell'indole e dei mezzi coi quali fu propagato e proceder può l'incivilimento; 4°, la dottrina del regime, cioè la teorica filosofica dell'ordine normale necessario, con cui si può e si dee praticamente effettuare e difendere la moralità negli individui, ne consorzi e ne governi.
La pace, la sicurezza, l'equità dagli uomini invocate si ottengono col perfezionamento morale, economico, politico degli uomini e delle nazioni, cioè coll'incivilimento. Ma gli uomini ignoranti, Né dotati dell'istinto non possono arrivar a questo se non passando attraverso ai periodi diversi procurati dalla fortuna, la quale precedendo la prudenza, ammaestra colle prove, sviluppasi coi beni e coi mali dell'ignoranza, delle passioni, della ragione. Per le tre diverse età, in cui hanno imperio sull'umanità prima i sensi, poi la fantasia, da ultimo la ragione, vedesi l'incivilimento, dalla natura disposto, venir fecondato dalla religione, cementato dall'agricoltura; il governo lo sviluppa, la libera concorrenza lo perfeziona, lo consolida l'opinione; talchè partendo dalla opinione pregiudicata, riposa nella ragionevole.
Nel qual corso va succedendo uno sviluppo successivo dei poteri compatti originarii degli uomini, che si concentrano nell'invigorita pubblica autorità, fin al punto che la minima porzione di potere economico morale e politico risiede nell'individuo, e la massima di dottrina, di bontà, di potenza nell'aggregazione, dalla quale ciascuno trae quel più di utile potenza, che convenga alla propria situazione. Allora il valor sociale trovasi esteso sul maggior numero possibile di individui, rimanendo pochissimi i ladri e gli schiavi; allora, via via che crescono i mezzi del benessere e gli stimoli della cupidigia, crescono insieme i vincoli che rattengono fra i confini dell'ordine, assodando un reggimento, ove la società abbia il massimo di faccende e il governo il minimo; allora vien formandosi un senso pubblico, avvalorato anche dagli interessi materiali.
Perocchè buona si dovrà tenere quella società, ove esista cospirazione di forze mediante cospirazione d'interessi, e quindi utilità mediante la giustizia. La qual cospirazione diretta a conservare e perfezionare, ne forma non una società di comunione e di azienda, ma una federazione di necessario aiuto e di libero commercio, ove l'uomo non dee mai servire all'uomo, ma alla necessità della natura e al proprio meglio, siccome è richiesto dalla scambievole eguaglianza, rimanendo ciascuno indipendente e confederato.
Ora il primo passo per arrivare a questa civiltà è il sistemar un governo, cioè una direzione del potere pubblico, che abbia unità, vigore, stabilità nell'esistenza e nelle funzioni, e che elevi grado a grado i poteri d'un popolo, mediante l'azione competente delle leggi e della pubblica amministrazione, fino al punto che i bisogni stiano in bilancia coi mezzi di soddisfarli; rispettando e proteggendo sempre la padronanza originaria, e temperandola colle necessità della convivenza. Nulla dunque d'arbitrario nella scienza della cosa pubblica, il cui intento debb'essere di produrre il massimo di bene col massimo risparmio di libertà. Uscite di questo, e gli stati diventano corrotti, deboli, infelici.
Così tendendo a sposare la politica colla giustizia, il diritto comune colla personale attività, esaminava Romagnosi il fondamento dell'ordine pratico della socialità, il regime della fortuna e dell'arte, e le transazioni del perfezionamento. Onde trasse per ultima e massima formola della vita d'uno stato “la tendenza perpetua di tutte le parti di esso all'equilibrio dell'utilità e delle forze, mediante il conflitto degli interessi e dei poteri, conflitto eccitato dall'azione degli stimoli, rattemprato dall'inerzia, perpetuato e predominato dalle incessanti urgenze della natura; modificato dallo stato retrogrado, progressivo e stazionario sì dei privati che della popolazione, senza mai discostarsi dalla continuità».
Sarebbe d'uopo che noi, invece di sorvolare ai sommi capi delle dottrine del gran pensatore, le venissimo sminuzzando per dar a conoscere il suo metodo, e come in tutte egli tendesse ad un fine, come l'una fosse preparazione e conseguenza dell'altra, come tutte si appoggiassero allo stesso grandioso sistema.
Imperciocchè Bacone da Verulamio, quando rivolse l'osservazione a riformare le scienze naturali e le metafisiche, avea mostrato di credere che le morali e politiche non potessero collo stesso rigore cimentarsi, essendo piuttosto appoggiate all'opinione (29). Ma Romagnosi sostenne che queste egualmente posano sopra fondamenti non meno certi, e quindi vanno trattate col metodo medesimo di osservazione delle scienze fisiche. Del qual metodo i Francesi fanno onore a Comte e a Dunoyer, mentre tanto tempo prima di loro il Romagnosi l'aveva praticato nella Genesi, insegnato nell'Introduzione.
(29)... Doctrinis quae in opinionibus hominum po sitae sunt, veluti moralibus et politicis. CoGrrara er
E coll'esperienza appunto rigorosamente interrogando l'oracolo della natura e dei secoli, vide che nulla esiste o si fa in senso astratto e generale, ma tutto in unito e complesso, e che quindi la scienza, per riuscire feconda, deve esprimere le naturali relazioni, e ritrarre il modo stesso di essere e d'operare della natura. Quindi venne a suoi scritti quel raziocinio compatto, a cui riesce difficile il resistere o contraddire; quindi la scienza più non fu speculativa, ma operativa; non inceppata fra le solitarie meditazioni del filosofo, ma spinta fra il movimento della società a temperarlo e dirigerlo; quindi escluse affatto dall'amministrazione degli stati e della giustizia il cieco arbitrio dell'uomo, sottomettendolo invece all'unico principio della necessità della natura.
Ciò posto, non sarà più a considerare la società in astratto, ma fra certe determinate circostanze; e il diritto pubblico non sarà più un'applicazione del diritto naturale, ma farà fondamento sopra il risultato del rapporti reali delle cose, giusta lo stato speciale di fatto, in cui si trovano per la necessità della natura diretta alla maggiore felicità. Nell'intento istesso legato l'uomo, per fatto necessario di natura, in società, non sarà contento d'un consorzio qualunque, ma di quello ove meglio concorrono le cagioni che sviluppino la cognizione, la volontà, il potere (3o); il che non può ottenersi se non dove abbiavi un'unità d'interessi disposta attivamente ad illuminare, a movere, a render ogni uomo libero e forte nell'esercizio dei diritti e de' doveri. ll governo, stabilito appunto a dar unità alle singole forze, non potrà essere che una grande tutela, accoppiata ad una grande educazione, né deve perciò estender il suo impero dovunque si estende il sistema delle azioni dell'uomo e della società, ma solamente là dove il diritto e il dovere importano di proteggere la scambievole uguaglianza di facoltà, e dove le azioni isolate de singoli non bastano o non sono autorizzate ad ottenere un dato effetto di comune necessità ed utilità: ovvero anche là dove, sebbene si potesse ottenerlo da privati senza pubblica lesione, non sarebbe giusto esigerlo da uno più che da un altro particolare.
(3o) È la gran triade di Vico degli elementi di tutta la divina ed umana erudizione: Nosse, velle, posse.
(51) Convivio. Lib. XXIV.
Di necessario diritto diventa quindi l'istruzione, che insegna a distinguere i beni dai mali, le cagioni che li producono e i mezzi per evitarli, prevenirli e ripararli; onde solo ai tiranni, come dice Platone (31), possono dispiacere gli studi che rendono le menti dei sudditi acute e generose, e che partoriscono fra loro amicizie indissolubili e frequenti società. Ma poiché l'uomo vuol sempre quel che crede suo meglio, tutti i disordini morali e politici dipendenti dalle azioni libere degli uomini e de governi sono vere aberrazioni derivate dall'ignoranza dell'ordine direttivo; le contrarie abitudini, le collisioni d'interesse, la potenza attiva dei pochi, che sa condensare e sedurre la potenza dei molti, dovranno cedere innanzi alla potenza dell'opinione.
Qual follia richiamar, come pretendono alcuni, le nazioni alla povertà ed all'ignoranza, a Sparta e Roma per farne esseri liberi e buoni ! La politica non ha che forze morali, e queste sono necessariamente subordinate al corso dell'opinione e degli interessi universali: le società tendono all'equilibrio dei poteri, al modo che la ragione tende a porre in bilancia il discernimento col senso integrale delle cose. Colla libertà cieca si abituano gli uomini al viver civile; colla libertà illuminata si conservano, perfezionano e dirigono al punto voluto dalla natura. Effettuar l'interesse comune e addottrinarli è il solo mezzo d'ottener dai popoli obbedienza.
Dunque la ragion di stato non sarà l'arte d'incatenar gli uomini in qualsivoglia costituzione di governo e di leggi, ma quella di cangiare le forme, le istituzioni, i regolamenti colla cognizione dei successivi rapporti richiesti dall'ordine del perfezionamento, ritenuta sempre la giustizia comune. Chi sia convinto che ragion di stato è mantenere una civile società nello stato che dovette o le piacque adottare, crederà che qualunque spinta progressiva e novatrice del perfezionamento sia un attentato dell'intemperanza umana contro l'ordine; contrapporrà tutti gli ostacoli possibili agli sforzi del tempo, cioè della natura; il governare diverrà sempre più difficile. Quanto importa adunque il possedere la scienza sì d'ordine che di fatto delle rivoluzioni derivanti dallo sviluppo successivo dello spirito e del cuore umano! Con questa non si dirà più che è lecito il proporre miglioramenti come vantaggiosi, ma che è obbligo il comandarli come giusti, subito che la necessità e l'opportunità li richiegga. Con questa si comprenderà che, se il ben inteso incivilimento, che in somma è la realizzazione del bene e del vero, rende più facile il regolar le nazioni e quindi men necessario il potere coattivo, divien dovere essenzialmente dettato dai rapporti della giustizia comune il promoverlo, e il rallentare a proporzione la forza del comando.
A tutta però la sapienza e le opere dell'uomo sovrasta una mano superiore, che ne dirige gli sforzi: onde il proverbio che Romagnosi soleva ripetere sovente, L'uomo propone e Dio dispone. In un innoltrato incivilimento la suprema provvidenza tiene invisibile l'ultimo reggimento conservatore, e pare che dica alla moltitudine: “Fate bene ciascuno la parte vostra, né datevi pensiero dell'azione unita e dell'ultimo frutto che ne coglierete. Al vedere tanti libri, tante officine, tante invenzioni, non costernatevi per ciò che non potete saper tutto. Fate la parte vostra, chè l'intero frutto è solo opera mia, e voi ne approffitterete tanto più, con quanto più cura avrete ciascuno adempiuto il còmpito vostro”.
Ai pochi che vedono meglio degli altri, essa provvidenza intima: “Studiate le leggi mie entro di voi e nell'ordine dei tempi, estraetene la formola da porre sottocchi ai direttori delle nazioni, fate sentir loro che il mio governo è facile e forte, purché non lascino sbrigliati i frodatori, gli usurpatori, i violenti, raccomandate che non ricalcitrino contro l'impero dell'opportunità, e che pensino a dar mano al privato solo là dove questi non può da sè provvedere alle insuperabili necessità, e dove le cose sieno di comune pertinenza” (32).
(32) VEDUTE FoNDAMENTALI, cc. Lib. II.

IX. Allorchè Romagnosi pubblicò l'Introduzione, leggeva, come dicemmo, diritto nell'università di Parma. La fama di lui indusse il governo del regno d'Italia a consultarlo intorno al codice penale, che allora si stava compilando (33); poi non parendo bastante l'opera che poteva prestare lontano, lo invitò a condursi a Milano ad oggetto di prestare i suoi lumi per la nuova sistemazione del governo (34).
 (33) Perché, come deve essersi avvisto il nostro lettore, noi miriamo un po’più che a dipinger il grande che deploriamo, non sarà inutile il conservare alcuni brani di dispacci relativi al nostro soggetto, che possono dar idea della potenza de ministri d'allora, e, a chi se ne voglia brigare, dello sguaiato stile d'uffizio. La lettera dunque del ministro della giustizia Giuseppe Luosi, scritta il 28 giugno 18o6, a Romagnosi dice: » Vi trasmetto un progetto di codice penale del regno d'Italia, che una commissione di giureconsulti, da me a questo fine istituita, mi ha presentato. La fama de vostri talenti analitici in questa materia mi ha determinato di consultarli in questo importante travaglio.... Esaminatelo il più presto che potete. Vi sarò grato, e amerò riconoscere in voi un aumento di quei diritti che vi siete già acquistati alla pubblica considerazione ». Lettere somiglianti aveva egli scritte all'avvocato Filippo Maria Renazzi a Roma, ad Aldobrando Paolini a Pistoia, a Luigi Cremani.
(34) Lettera del 26 agosto 18o6.
(35) Parole del rapporto ministeriale 1 1 dicembre 18o6, che accompagnava il progetto.
Mutatosi pertanto, l'ottobre del 18o6, alla città capitale del regno d'Italia, con altri valenti giureconsulti pieni di dottrina e d'amore pel bene degli uomini e per la gloria del governo italiano (35), studiò a compilare il Codice di procedura criminale, nel quale era però ordinato da chi poteva d'attenersi il più possibile al Regolamento organico della giustizia civile e punitiva datoci sul modello del codice francese. Presentatone il progetto, fu nel consiglio di stato eletta una commissione per metterlo in discussione, e Romagnosi a nome del ministero assistette alle settantadue sedute, in cui fu tolto ad esame, e ne tenne i processi verbali. Romagnosi intendeva che fosse opportuno l'introdurre anche qui i giurati per contestare l'esistenza d'un delitto denunziato, ed esaminare se l'accusato n’è colpevole; ma Napoleone nel dispotico discorso del 7 giugno 18o5, discorso che per la sublimità delle idee e per la liberalità de sentimenti onorerebbe i Titi e i Marcaurelii (36), avea detto: “Non ho creduto che lo stato dell'Italia mi permettesse di pensare a stabilir i giurati. Ma i giudici debbono pronunziar come giurati dietro la sola convinzione e coscienza, senza abbandonarsi ad un sistema di semiprove, che cimenta l'innocenza più spesso che non valga a scoprire il delitto. » Essendo stato proposto di ammettere qui pure le lettere regie, che i Francesi chiamano di cachet, come a tiranniche ed arbitrarie altamente vi si oppose il Romagnosi; e trovando i colleghi troppo freddi nel sostenerlo, rinfacciò loro che le croci onde aveano decorato il petto, producevano su loro l'effetto del teschio di Medusa, impietrendoli contro i diritti della nazione; e vinse il suo partito. Merito suo è ancora l'avere introdotto il titolo della riabilitazione, e della revisione delle cause. -
Di quei consulenti parlava egli sempre con rispetto, siccome degni d'essere sortiti a ciò che più importa alla social libertà, cioè la compilazione d'un buon codice. Anche dei ministri di stato soleva dire che da loro movevano il più delle volte le proposizioni favorevoli alle franchigie del popolo. E qualvolta occorresse discorso di Eugenio Beauharnais, “Credetelo, diceva, esso fu mal conosciuto, ed era uomo di retto sentimento, sebbene non così robusto da non lasciarsi traviare da cattivi consiglieri, né abbagliare dal lampo della gloria militare. Una volta (seguitava egli) assistendo esso alle consulte di stato, inteso il partito dei diversi, uscì a dire: “Ma qui tutti mi parlano delle convenienze, nessuno della giustizia».
Se Romagnosi s'ingannava, noi lo vogliamo tenere per un'altra prova della benignità onde, come già notammo, egli giudicava le persone.
Condotte a termine le discussioni, sopra i risultati di quelle venne il Romagnosi incaricato di ridurre in buona forma esso progetto, come fece giovandosi e della luce ricavata dalle disputazioni e della maturanza che il tempo avea recato a pensamenti suoi. Discussa poi nuovamente la cosa in molte sedute collegiali de' consiglieri di stato, presedute dal gran giudice, ed avuto riguardo ad altre aggiunte e riforme proposte dal Romagnosi, e che meritano esser lette per la franchezza onde sono dettate (37), l'opera fu pubblicata e messa in vigore (38). Son in essa distinti gli agenti della polizia giudiziaria dai magistrati, confidata a diversi la decisione del fatto e del diritto: quanto bene poi fosse ordinata alla speditezza ed alla guarentigia sì della legge, sì dell'imputato, quanto vi fossero combinati il riposo della società, lo spavento del malvagio e la sicurezza dell'innocente, ognuno può vederlo. A noi basti il dire che i Francesi, così scarsi di giustizia verso le produzioni straniere, quanto sono indulgenti d'ammirazione colle proprie, dovettero confessare che il primo codice che gli Italiani facessero, era degno di servir di modello, anzi perfetto dicono lo giudicasse Cambacérès; il che non vorremo noi ripetere, conscii degli ostacoli che alla buona volontà si frammettevano. Pure in tempo che tutti confessano non esser il diritto penale in armonia col cresciuto incivilimento; che tante riforme non fanno se non indicare la necessità d'una riforma; che sì raro si trova quel che era merito sommo dei grandi giureconsulti romani, la completa combinazione de principii dirigenti coi fatti, osiamo asserire che l'osservazione di quel codice non potrà che avvicinare potentemente ai desiderati risultamenti. -
(37) ULTIME E PIU’NECEssARIE AGGIUNTE E RIFORME ALPRoGETTo DEL coDICE DI PRocEDURA PENALE PEL REGNo D'ITALIA. Milano, 18o6.
(38) CoDICE DI PRoCEDURA PENALE PEL REGNo D'ITALIA, Brescia, Bettoni, 18o7. Edizione ufficiale di XXXII e 515 pagine, in-8.
Venne poi Romagnosi adoperato dal governo in altri lavori di legislazione, pei quali meritò essere creato consultore del ministero della giustizia (39) e professore di diritto civile nell'università di Pavia, senza averne fatto richiesta (40). 
(59) » La riputazione letteraria che vi siete giustamente meritata fra i dotti, sia colle molte opere che avete scritte, sia ne pubblici ragionamenti, mi aveva indotto a chiamarvi presso di me, onde occuparvi ne vari travagli relativi alla legislazione che oggi mai veggono il loro compimento. Pienamente soddisfatto dei risultati dell'opera vostra, ora ho creduto che vi fosse dovuta una ricompensa, e stabile, e tale che riunisse lo scopo di rendere proficue le vostre meditazioni nello sviluppo delle varie discussioni che verranno portate al mio ministero. Per la qual cosa con vera compiacenza vi ho nominato membro del bureau ossia divisione di consulta del ministero stesso, del quale voi entrate a far parte. Persuaso che l'onorevole testimonianza che vi porgo della mia opinione sul vostro conto non potrà essere giammai smentita, e che anzi verrà sempre più confermata ed accresciuta, io mi congratulo di avere aggregato a miei cooperatori un individuo universalmente apprezzato per li talenti e per l'utile applicazione delli medesimi ». Dispaccio del ministro di giustizia, 28 gennaio 18o7. -
(4o) Il dispaccio del 27 febbraio 18o7 dice: » La estesa riputazione ond'ella è meritamente distinta fra i giureconsulti del nostro tempo, ha determinato S. A. I. il Vicerè ad approvare la mia proposizione di destinarla alla vacante cattedra di diritto civile nella R. Università di Pavia... Informato come da gran tempo ella è avvezza ad istruire non meno i legali già adulti colla dottrina delle opere da lei pubblicate, che i giovani colla viva voce de’ suoi precetti, so di aver fatto un prezioso acquisto alla università di Pavia promovendo una tale destinazione, che mentre onora i suoi talenti, accresce splendore a quell'inclito ceto di professori ». -
(41) Decreto 18 gennaio 18o9. Le scuole speciali furono ridotte in ordine dal decreto 15 novembre 18o8. In Milano erano professori, oltre Romagnosi, Porati di chimica; Giani d'ostetricia; Monteggia d'istituzioni chirurgiche; Paletta di anatomia; Salfi di diritto pubblico e commerciale nelle relazioni dello stato cogli esteri; Anelli d'eloquenza pratica legale; Morali di lingua e letteratura greca; venne poi aggiunto Bossi Giuseppe pei principi generali dell'arte del disegno e delle grandi teoriche della composizione. Certo è una raccolta di bei nomi. Romagnosi allora aveva annui franchi 5ooo come professore, e 2ooo per gli altri uffizi. Dava le sue lezioni in piazza de' Mercanti, nel luogo delle antiche scuole palatine.
In quella però rimase un anno soltanto; atteso che il governo, sentendo la necessità d'averselo allato per giovarsi di sue rare cognizioni, e per affidargli un'ispezione superiore sulle dottrine legali, lo richiamò a Milano, destinandogli una cattedra speciale di alta legislazione (41), ove doveva formare i futuri giureconsulti e magistrati, dando cognizioni di fatto e di ragione sopra il sistema che dee servir di norma alla legislazione civile e criminale ed alla pubblica amministrazione e principalmente sopra le materie devolute, sotto quel governo, al ministero dell'interiore, del culto, delle finanze e del tesoro. Aveva ogni anno da cinquanta uditori laureati, che tratteneva con esercizii vivi ed utili, e nel mezzo stesso della scuola avea formata un'accademia pubblica da esser nocciolo perpetuo d'un corso regolare di buoni giurisperiti. Lesse da quella cattedra il Discorso sul soggetto e l'importanza dello studio dell'alta legislazione, dove mostra come tale istruzione importasse grandemente a sradicare le abitudini sconsigliate, fondar una buona opinione, stimar al vero le riforme. c. Se mediante la luce vittoriosa dell'istruzione si pongono in evidenza tutte le parti del nuovo ordine delle cose, se si fa sentire l'importanza del fine, e la bontà, l'armonia, l'ordine de mezzi, le mire leali e benefiche del legislatore; se si pareggiano i lumi della nazione colle sue circostanze, ne sorge finalmente l'opinione conforme allo spirito del governo, si diminuiscono le resistenze, si tolgono le cattive prevenzioni, si prevengono le ingiuste decisioni, le mal intese provvidenze, si assegnano alla ragion di stato le sue basi fisse, alla ragione amministrativa le sue norme esecutrici; e così per il miglior mezzo possibile, qual è quello di una mossa spontanea derivante dall'opinione, si concilia rispetto ed obbedienza volonterosa al governo, e si fa benedire la mano che lo fondò e quella che lo dirige”.
Riferii queste parole perché non mi par mai detto troppo per mostrare l'utilità dell'istruzione a tutti e in tutto, ma sommamente in ciò che riguarda le cose di pubblico ordine.
Da quella cattedra dettò anche i Principii fondamentali di diritto amministrativo onde tesserne le istituzioni, ove alle azioni interessanti il corpo politico sopra le materie riguardanti la pubblica cosa pone per regola direttrice il far prevalere la cosa pubblica alla privata entro i limiti della vera necessità, cioè col minimo possibile sacrifizio della privata proprietà e libertà ». Quel libro in molte parti riguarda specialmente la legislazione d'allora, ma andrebbe errato chi per ciò lo credesse scarso di universale utilità: merita anzi che vi si cerchi il modo con che riduceva alla pratica le sue dottrine; e mostrava com'è dovere e diritto dell'autorità il proteggere la libertà intera in tutti i casi, ove un effetto utile debba nascere immediatamente dal simultaneo concorso di più individui uniti, ed il procurare in tutti parità d'intelligenza.
X. Nelle medesime scuole speciali era stabilito che gli studii politici legali cominciassero da quello del diritto naturale, che in effetto forma l'anima universale moderatrice di qualunque possibile affare umano. Il Romagnosi pertanto vi espose le lezioni, che poi nel 182o pubblicò col titolo di Assunto primo della scienza del diritto naturale. L'assunto di una scienza presenta il campo dell'osservazione: il risultato ne apporta il frutto. Le viste generali di assunto precedono l'analisi, e ne danno il tema; le generali di risultato la seguono, e ne danno un compendio distinto. Qui adunque, sotto il titolo di Assunto primo, volle dinotare l'esposizione prima del soggetto della scienza del diritto: onde vi tratta dell'intento, dei poteri finali, dei mezzi d'esecuzione, delle disposizioni naturali, de sussidii artificiali in riguardo al diritto naturale considerato come scienza, come legge, come facoltà, o vuoi dire podestà di operare.
Finisce in esso di mostrare come la società è stato naturale dell'uomo, e come da questa appunto si debbono unicamente derivare i diritti ed i doveri: essere di rigoroso diritto naturale necessaria la vita agricola e commerciale, l'istruzione e l'educazione, lo stato politico della società, e lo sviluppo delle cose religiose come potenza o motore morale. Ivi predica altamente che l'intento dell'associazione è limitato dalla necessità, e regolato dalla reciproca uguaglianza di diritto; che a questa è necessaria la cospirazione dei poteri individuali di tutti gli uomini conviventi, cioè delle cognizioni, della volontà, delle forze: ove questa triplice unità s'incontri, avremo sana opinione nella mente, amor di patria nel cuore, nelle forze la maggior possibile potenza relativa; se manchi la cospirazione degli interessi, manca la cospirazione delle forze, mancano le cognizioni sulle cose importanti: lumi, bontà, potenza vanno insieme, come vanno insieme ignoranza, malvagità, debolezza.
E poiché oggi tanto si parla di progresso, ed a questo si riducono le diverse formole delle dottrine di Saint Simon, di Comte, di Buchez, di altri filosofi, fra cui delirii certo v'è potenza grande d'intelletto, talora retta intenzione, conscienziosa disamina, non sembrerà, vogliamo credere, superfluo il qui produrre un pezzo dell'Assunto, ove il promovimento del progressi è indicato siccome necessità di rigoroso diritto naturale.
“Fu osservato esistere un ordine di doveri e di diritti per l'uomo, senza del quale è impossibile di ottenere il meglio e di evitare il peggio; fu pure osservato essere impossibile all'uomo di praticare questi doveri e questi diritti, tanto verso sè stesso quanto verso gli altri, senza di una precedente loro cognizione, acquistata dall'intelletto e radicata dalle abitudini. Per le altre specie di animali supplisce l'istinto, e basta al ristretto e costante circolo della loro vita; le loro passioni, o per dir meglio, i loro impulsi non infrangono le leggi della loro conservazione. Tutto all'opposto accade nell'uomo: in lui la ragione tener deve il luogo dell'istinto, l'esperienza servirgli deve di maestra. L'intemperanza, ossia l'attività di desiderar tutto e di tentar tutto, come forma il fondamento della sua grandezza e superiorità, così forma la cagione dei suoi disordini e delle sue sciagure. La rondine fa in oggi il suo nido, ed il castoro le sue case come al principio del mondo. L'uomo non erra più ne boschi per pascersi di ghiande, né si azzuffa abitualmente col suo simile per impossessarsi di una preda. La perfettibilità è l'appannaggio dell'uomo, come la limitazione costante è quello dei bruti. Ma dall'altra parte, questa ragionevolezza madre della perfettibilità è impossibile ad acquistarsi senza la società. Più ancora: questo successivo sviluppamento delle facoltà intellettuali e morali è del pari impossibile ad ottenersi fuori dello stato medesimo sociale. Mirabile è l'economia colla quale si opera il morale incivilimento. La società sempre vivente forma un fondo perenne, nel quale si acquistano tutte le cognizioni interessanti, e si contraggono tutte le abitudini ragionevoli dai membri che successivamente nascono in seno della medesima. In ogni secolo una società, posta in certe circostanze, come le europee, va bel bello crescendo in lumi, in potenza ed in civiltà. In ogni secolo l'uomo della nuova generazione non è più l'uomo della generazione antecedente: egli si può dire in certa guisa il simbolo intiero del suo secolo, e ricco di tutta la eredità trasmessagli da suoi maggiori. Quando voi ponete nella mano d'un fanciullo un alfabeto, voi lo fate ricco di una sublime invenzione, lavoro di molti uomini e di molte età; quando gli spiegate sott'occhio una carta geografica, e gli fate percorrere la faccia del globo, voi lo fate ricco del frutto di migliaia d'uomini, di milioni d'osservazioni, di sudori, di ricerche, di lumi; quando gl'insegnate a piantare un albero esotico, a coltivare un campo con certi metodi, voi pure gli trasmettete il tesoro che costò tante fatiche e tanti sacrificii a tutti i suoi maggiori. Così la generazione vivente riceve il deposito de lumi, degli stabilimenti e delle invenzioni di quella che cessò, e trasmette dal canto suo, a quella che succede, questo deposito aumentato dalle proprie cure eccitate dai propri bisogni. Questo progresso si fa e si farà sempre secondo le leggi degli stimoli e dell'inerzia, che predominano nel mondo morale come nel mondo fisico. Frutto delle circostanze è dunque l'incivilimento delle nazioni. L'uomo ne reca seco le opportune facoltà, ma le circostanze lo fanno o progredire o arrestarsi od anche retrocedere (42). Questa è la legge generale, colla quale vediamo regolato nelle diverse parti della terra lo stato morale della società.
Ma, volendo noi riguardare il nostro soggetto dal canto dello jus rigoroso di natura, noi troviamo un'indispensabile necessità dello stato illuminato, educato e tranquillo delle più incivilite società. Basta dare una sola occhiata ai tempi, non solamente della vetusta, ma della ritornata barbarie, per avvederci quanto lo stato rozzo di mente ed ineducato di cuore rechi seco di disagio, di delitti, di desolazione, di sangue, e convincerci che la forza delle istituzioni e delle discipline morali è indispensabile per l'esercizio della reciproca giustizia fra uomo e uomo, popolo e popolo, ed eziandio pel miglior essere individuale: le arti, le scienze, la religione, le leggi sono i precipui motori costituenti lo stato morale di un dato popolo. A chi non è forestiero nella storia consta di leggieri che questi quattro motori sono indispensabili non solo pel ben essere, ma per la pace e per la giustizia fra i privati e fra le nazioni. Del commercio e delle arti ne abbiamo detto qualche cosa nel paragrafo antecedente; delle leggi figlie del governo civile ne diremo nel seguente; quanto poi ai lumi ed alla religione, basta consultare la più vetusta delle tradizioni esistenti su questa terra, per convincervi che tutti gl'institutori dei popoli, fin dalla più remota antichità, furono convinti che, come la religione per mezzo della teocrazia formò il principio della civiltà della specie umana, così essa ne forma l'ultimo sussidio allorché sono già incivilite (43)”.
(42) E noto che al contrario alcuni moderni propongonsi di dimostrare storicamente che non vi fu mai deterioramento, ma un continuo progresso verso l'unità d'affetti, di dottrine, d'attività; solo qualche volta emigrò, ma l'umanità non cessò mai di compir la legge costante di progresso, a cui è soggetta.
(43) Assunto PRIMO, S. 1 1.
XI. Il Romagnosi veniva pure continuamente adoperato nella qualità di consultore a trattar materie legislative, e fu incaricato di ordinare il burò di cassazione (44). Anche l'ispezione sopra le scuole di diritto, concentrata nel ministero della giustizia, fu commessa a Romagnosi, al quale spettava egualmente l'esaminare i professori e le opere politiche e legali. In tal qualità ne abbiamo vari giudizii manoscritti; e, poiché altrimenti non vedrebbero la luce, eppure ci paiono opportuni a chi sostenga somiglianti incarichi, qui faremo luogo a certi suoi riflessi intorno ai concorsi, sporti al ministro di giustizia il 26 ottobre 18o7.
(44) Lettera ministeriale del 16 dicembre 18o6.
 “L'esame d'un professore non parmi che debba rassomigliare a quello di un uomo comunque informato di una dottrina. Un professore è incaricato dal governo ad insegnare, e ad insegnare in quella maniera che al sistema dell'istruzione pubblica si conviene.
» Ma insegnare non consiste nel ripetere comunque le parti d'una dottrina, ma bensì nell'esporne i principii, nell'addurne le ragioni di conseguenza, e nello sviluppare compendiosamente i principali rapporti.
» Le facili conseguenze, le minute particolarità non debbono occupare le lezioni di un professore, sì perché l'istruzione pubblica deve somministrare i suoi soccorsi solamente dove sono necessarii, e sì perché l'occuparsi nelle facili conseguenze e nelle minute particolarità toglierebbe al professore l'adito di esporre, entro il tempo prescritto, al suo corpo scolastico i principii elementari e le nozioni direttrici di tutta la scienza ch'ei deve consegnare a suoi discepoli.
» Ora come potrà adempire convenevolmente a queste funzioni, se egli non ha precedentemente concepite le grandi basi delle dottrine che deve esporre, e se da sé stesso non si è prefisso certi punti di direzione, capaci di comunicare alle sue dottrine unità di scopo, coerenza di mezzi, connessione di vedute? L'istruzione è nulla quando non rende gli uditori capaci di padroneggiare i principii, e di scorrere le parti tutte della dottrina che venne loro esposta. -
» Per lo che parmi che l'esame del professore debba versare più intorno que’ principii e quelle vedute, che condurlo debbono nello addottrinamento, che su quelle materie particolari ch'egli comunicar dovrà ai discepoli. Col posseder le prime, è facil cosa acquistare e maneggiare le seconde. Per lo contrario coll’acquistar solamente le seconde (il che è agevole a farsi mediante la lettura) non si può supporre ch'egli sia fornito delle prime.
» In forza di queste prime vedute, parmi che si possa determinare in una maniera generale la scelta di un genere più che di un altro di quesiti.
» Ma nella serie di quelli compresi sotto il genere che fu scelto, non si può con queste prime vedute per anche indicare quali meritino una singolare preferenza, e quale sia il centro più speciale, al quale tutti debbono metter capo. Questa operazione dipende dal considerare qual fine speciale propongasi il governo nell'istituire e mantenere le scuole politico-legali.
» Il governo non fonda e non mantiene le cattedre per produrre speculativi indefiniti, o eruditi sterili, ma bensì per preparare buoni amministratori, giudici illuminati, avvocati istrutti, patrocinatori esperti, i quali dietro i dettami delle leggi e dei pubblici regolamenti servano allo stato. Dunque i professori debbono, in una maniera almeno compendiosa, far conoscere le leggi ed i regolamenti che riguardano la parte da loro insegnata, e più specialmente poi la mente, ossia le ragioni loro, onde rettamente applicarli. 
» E siccome da una parte le funzioni della legislazione sono essenzialmente precettive, e versano solamente sopra ultimi risultati pratici, e dall'altro canto s'incontrano nelle leggi certe parti, nelle quali i magistrati non potrebbero convenientemente eseguirle senza l'uso di teorie più speciali, così ne viene che l'istruzione pubblica, la quale per sè stessa forma l'ultimo complemento della legislazione pratica, deve più specialmente venire in soccorso delle leggi in tutte quelle parti, nelle quali esse non dovendo, né potendo usurpare le funzioni dell'addottrinamento, ma pure abbisognandone come di unico mezzo della loro esecuzione, sono costrette ad invocare il ministero della pubblica istruzione, affine di ottenere il loro intento.
» In conseguenza di ciò ognun vede che queste parti debbono essere più profondamente conosciute e più diligentemente trattate dal professore. Conviene adunque interrogare coloro che aspirano ad una tal funzione sopra i principii che concernono queste parti, onde avere un pegno ch'essi corrisponderanno alle intenzioni del governo ed ai bisogni dello stato.
» Da tutte le premesse considerazioni io deduco, che nel fissare gli argomenti d'esame di un aspirante ad una cattedra, nulla vi può essere d'arbitrario. E però, fissato il fine dell'istruzione pubblica, non si potrebbe, senza grave detrimento della cosa pubblica e senza defraudare la giusta aspettazione delle famiglie, deviare dalle vedute che io propongo per usare indulgenza o favore verso l'aspirante».
Sull’Istruzione pubblica legale stese in quel tempo il Romagnosi un Saggio filosofico politico, inteso ai due grandi oggetti di prescrivere un metodo retto d'insegnare, e di dar un vittorioso eccitamento per apprendere, porgendo un'unità sistematica, che togliesse gl'inconvenienti che derivano dalla dissociazione e successione tumultuaria delle scienze e delle varie parti d'una stessa facoltà. Ma già sino dal 18o3 aveva esposto un Progetto di regolamento degli studi politici legali (45), che pare a noi debba esser con frutto consultato da chiunque voglia dar buon ordine a studii così fatti.
Al tempo stesso Romagnosi pubblicava un Giornale di giurisprudenza amministrativa e civile, intento a schiarire il nuovo sistema di leggi, e venire in sussidio de giudici e dei pubblici funzionarii.
Fin quando Romagnosi era professore a Parma, vedemmo come gli fosse inviato da esaminare un progetto di codice penale pel regno d'Italia. Trattandosi d'oggetto di tanta importanza, non dovrà certo parere superfluo che ci fermiamo ad esaminare quel che vi fecero attorno i nostri. Già ai tempi del governo repubblicano, Luosi aveva tracciato un codice conforme al reggimento d'allora; mutato il quale, ed avendo Napoleone nel terzo statuto costituzionale del regno d'Italia (5 giugno 18o5) stabilito che dovessimo avere un codice noi pure, venne eletta una commissione a compilarlo (46). Questa, il 6 giugno 18o6, offerse il suo lavoro compiuto e coi motivi al gran giudice, il quale persuaso dell'importanza del fatto, lo mandò da esaminare a tutte le corti di giustizia del regno, ai regi procuratori ed a più illustri giureconsulti d'Italia, fra quali, come dicemmo, al Romagnosi. Perché non cada in dimenticanza almeno quel poco che in Italia s'è fatto, rammento alla gioventù che sì il Progetto, sì i motivi di esso, sì ancora i giudizii portatine e le risposte fattevi dalla commissione furono con ottimo consiglio raccolti e stampati (47), e meritano essere veduti da chiunque brama seguitare i passi, che in sua via fa la civiltà e la pubblica ragione.
(45) Intorno a questa vi sono manoscritte le osservazioni fatte da Moscati e le repliche del Romagnosi.
(46) Erano De Lorenzi, Luini Giacomo, Canova, Silva, Bellani, Nani, Raffaelli, Ragazzi, Sanner, e segretario L. Luosi.
(47) CoLLEzioNE DEI TRAVAGLI sul codice PENALE PEL REGNo D'ITALIA. Brescia, Bettoni 18o7. Volumi 6, in-8.
Rimase per altro il lavoro sospeso, fin quando il vicerè elesse una nuova commissione (48) incaricata di perfezionarlo, e nella quale era pure Romagnosi. Questi vi lavorò assai e più degli altri, come ne fa fede, oltre l'asserzione sua e dei collaboratori, una copia a stampa della quinta redazione del progetto, che troviamo fra le carte del Romagnosi, piena di correzioni e postille di mano di esso, delle quali poi troviamo fatto uso nella sesta redazione (49). A questa è anteposto un lungo discorso del gran giudice Luosi, ove con isfoggio non so quanto opportuno di erudizione, si discutono i punti capitali di legge; e stando a detta del Romagnosi, questo discorso appunto ritardò la spedizione del progetto alla imperiale Parigi che dovea dargli vigor di legge. Che ne avvenne? Napoleone avendolo chiesto, né trovato ancora, decretò si attuasse qui pure il codice penale dell'impero francese.
(48) Gl'incaricati erano Guicciardi senatore; Smancini consigliere di stato e prefetto dell'Adige; Negri presidente della cassazione; Compagnoni; Romagnosi; Luini Giacomo consiglier di stato, primo presidente della corte di giustizia civile e criminale dell'Olona; il professor Nani consigliere di stato, che poi commentò il codice penale francese applicato al regno d'Italia; Strigelli consigliere e segretario di Stato; Luini Giuseppe regio procuratore; Silva giudice d'appello; Giuliani professore di diritto criminale a Padova; Brebbia assistente al consiglio di stato; L. Luosi capo-divisione del ministero di giustizia. Furono poi ritenuti solo i primi cinque, aggiungendovi Valdrighi.
(49) Per sottoporli al principe ed al sovrano, anche i progetti si faceano stampare, come si praticò pure col codice di processura. Questo che diciamo ha per titolo: Progetto del codice penale pel regno d'Italia, riveduto dalla commissione istituita da S. A. I. il principe vicerè con decreto 5o agosto 18o8, sesta redazione; senza data, ma è della stamperia reale del 181o.
E’ pare davvero che quel conquistatore sentisse come passeggiera dovesse essere la sua comparsa in un secolo, ove egli era un'eccezione; e per questo precipitava a furia istituzioni, decreti, riforme, bene, male. Né agli occhi suoi la compilazione d'un codice poteva essere altro che un affare di polizia, una severa disciplina per frenare nella abbagliata ma non cieca Europa gli scontenti, i furfanti, e tutt'insieme i preti, i pensatori e coloro che con amara ironia esso chiamava ideologhi. Treilhard non aveva né l'abilità né il coraggio di conoscer il vero e di annunziarlo, Né i colleghi suoi possedevano altro diritto che quello di dir di sì. Ben naturale è dunque che a gente siffatta dovesse far ombra ogni segno di franchezza avvisato nella gente conquistata.
Così quel codice, ove si sente la rozzezza della legislazione Carolina e la druidica ferocia, ove l'intenzione di posar il diritto sul potere si scorge fin dal primo articolo nella distinzione in contravvenzioni, delitti e crimini, tratta dal fatto materiale ed arbitrario della pena, per cui la società dee considerare non la natura intrinseca delle cose, ma la punizione dell'autorità; ove la pena di morte è prodigata, colla confisca de beni, col marchio, colla berlina, colla morte civile; ove il falsificare, o metter in corso una lira falsa o alterata è caso di morte; ove è delitto la semplice proposizione neppur accettata di un alto tradimento (S. 9o), delitto l'unione di venti persone anche per oggetto lodevole (S. 291), venne qui attuato col 1811, in sostituzione di quello che i nostri avevano con lunga fatica preparato. L'insigne giureconsulto Alberto De Simoni con altri lo tradusse: l'altro insigne giureconsulto Tommaso Nani disertò le sue buone dottrine per applaudirlo commentandolo: Romagnosi fu chiesto ad esaminare la traduzione, che avrà dovuto trovar buona; fu invitato ad esibire i suoi riflessi sui titoli della prescrizione e della riabilitazione, che dovettero essere variati (5o), come anche altre cose, nel codice di procedura, al quale, per conformarlo al penale, fu impresso un po’della tirannide suggellata sul francese (51).
Però il divulgare il codice dai nostri proposto, e il pubblicare i lavori fatti intorno ad esso dal nostro Romagnosi, sarebbe e monumento storico ed util lezione, oltre che farebbe glorioso contrasto alla servilità che dettò i motivi del codice penale francese del 181o, codice tuttavia in vigore presso l'ammirata nazione da cui certuni aspettano libertà e miglioramenti; codice che sentiamo ancora desiderare da alcuni, benchè continuo ne traspaia il disprezzo e l'ignoranza dell'umana natura.
XII. Al cadere del regno d'Italia, Romagnosi non solo cessò dagli impieghi civili, ne' quali aveva acquistato il senso pratico che d'ordinario manca alle menti speculative, ma la reggenza provvisoria di governo eretta in Milano, fra le altre sue cure, non avendo dimenticato di ordinare che i forestieri cessassero dalle cariche o dagli impieghi (52), dimise Romagnosi dal posto di professore. Però tra quell'oscillare di cose, in alcun modo egli si sostenne ancora, e sodata la dominazione austriaca, continuò ad insegnare l'alta giurisprudenza coll'aggiunta del diritto canonico (53), finché col settembre 1817, abolite le scuole speciali, fu messo a sedere.
(5o) Lettera del gran giudice 24 agosto 181 o. Trovo un'altra lettera di Méjan a Romagnosi del 26 febbraio 18o8, ove gli accusa ricevuta d'un importante lavoro sul codice Napoleone. Non so qual sia, se pur non intendesse, per errore, l'accennato progetto.
(51) Col decreto 7 dicembre 181 o furono aggiunti al codice di procedura 89 articoli, coi capi XIV e XV risguardanti la Riabilitazione e la Prescrizione.
(52) 19 maggio 1814.
(55) Di diritto canonico restano molte sue lezioni mano scritte.
Non per questo abbandonò Milano; che anzi, avutane la cittadinanza nel 1816, vi fermò sua dimora, ed attese ad educar privatamente i giovani nelle scienze legali.
A mezzo del 1821 fu portato a Venezia a subirvi un processo, dal quale risultò giustificato (54).
Poco dopo fu richiesto dal governo degli Stati Uniti delle Isole lonie per professore di giurisprudenza teorica e nomofilace dell'università di Corfù, con lauto trattamento (55); ma non potè accettare l'offerta, ed avendo cessato d'istruire privatamente la gioventù nella legge, continuò il resto di sua vita campando più povero, non meno contento, fra la stima e l'amore dei buoni, intento ai progressi delle scienze sue predilette, e a secondare quello slancio verso il meglio, che dopo il 1814 spinse tanto avanti la nuova generazione, scossa dai moti antecedenti, disingannata dal falso bagliore, e favorita dall'inestimabil tesoro della pace.
(54) La sua detenzione, mitigatagli da ogni maniera di riguardi compatibili, e fin dalla permissione di leggere e scrivere, durò dal 19 giugno al 1o dicembre 182 1, quando gli fu comunicata una sentenza, che come onorevole e all'imputato e al sovrano qui riferiamo: » S. M. ha trovato giusto di dichiarare, siccome dichiara, doversi assolvere G. D. Romagnosi dal delitto di alto tradimento, per omessa denunzia, ad esso imputato, e dal pagamento delle spese, venendo riconosciuta la di lui innocenza
(55) Centocinquanta talleri colonnati al mese, più duecento per le spese di viaggio. L'affare fu trattato nel 1825 e 1826 con lord Guilford, cancelliere delle Isole Ionie. -
XIII. Allora, e non fu sempre spontanea elezione, si pose a scrivere per vari giornali, come il Conciliatore, l'Ape, l'Antologia di Firenze, la Biblioteca italiana, la Minerva, l'Indicatore, e soprattutto per gli Annali di Statistica, che esso chiamava il suo giornale, e dove cercava che mano mano venissero deposte le notizie opportune ed al procedere ed alla storia dell'incivilimento, e che la scuola statistica italiana non discadesse dal grado, a cui era stata levata dai primi nostri scrittori. Di lunga pezza questi prevennero le teoriche poste poi in luce dagli stranieri, le quali se non vennero sviluppate ed attuate in Italia, fu colpa dei casi, anzichè scarso consiglio o voglia inefficace dei nostri.
Nemici delle lodi esagerate, non esiteremo a confessare che questi articoli poco profitteranno alla fama ventura del Romagnosi. La sua critica non serbavasi abbastanza imparziale, censurando talora anche acerbamente e con una certa tirannide di verità tutto ciò che usciva dal circolo da esso tracciato, o quegli errori in cui non sapeva discernere i semi del meglio od il passaggio a questo. Alcuna fiata avventava giudizi sopra opere non abbastanza ponderate, fors'anche conosciute solo per alcuni infedeli estratti de giornali; altre scendeva, in istudii quasi per lui nuovi, a combattere coloro che vi aveano consumato la vita: mancava sovente a quella dignitosa tranquillità che tanto piace e convince nelle migliori parti della Genesi del diritto penale.
Ma chi li consideri insieme, vi troverà la logica coerenza ed il costante sviluppo de' principii stabiliti nelle opere maggiori, ogni cosa diretta al pareggiamento de' poteri e delle utilità e all'equilibrio delle forze nello scopo del triplice perfezionamento morale, intellettuale e fisico, affidato al supremo movente dell'amor proprio. Persuaso che prima necessità degli uomini è il pane, e che è una ciancia il parlar di miglioramenti innanzi di avere assicurato la sussistenza, seguitò attentamente le cose delle finanze e l'ordine delle ricchezze, alla dottrina delle quali è notabile come siansì quasi per istinto rivolti nell'età moderna i più elevati pensatori e cultori della filosofia razionale.
Quindi i continuati suoi studi sulle statistiche e sull'economia, a cui non vorremo ripetere ch'egli primo chiamasse compagna la giurisprudenza, mentre il codice Napoleone può far chiaro come già la cosa fosse, non che discussa tra i pubblicisti, adottata dai legislatori: bensì egli rivelò più chiaramente i danni delle sconsigliate dicotomie, e propose un nuovo ordinamento delle statistiche, sollevandole al grado di vera scienza, che profitta delle disastrose lezioni, onde natura pronta e inesorabilmente punisce l'ignoranza e l'intemperanza dei regolamenti; che non offre soltanto lo specchio delle posizioni attuali, transitorie e facilmente alterabili d'un dato paese, ma che esponendo i modi di essere e delle produzioni interessanti delle cose e degli uomini presso un dato popolo stabilmente fissato su di un territorio e stretto in civile convivenza, occupa un posto medio fra la storia degli accidenti concreti delle nazioni e la filosofica della loro civiltà.
Anche la dottrina dell'Economia politica non fu più risguardata, come dal volgo degli scrittori, siccome studio della nuda e indefinita produzione, riproduzione, distribuzione e consumazione delle ricchezze; ma come l'ordine sociale di queste, chiamandola a cooperare al ben essere comune col procurare il possesso delle cose godevoli in quantità proporzionata ai bisogni della vita, e diffondendole per quanto si può equabilmente e facilmente sul maggior numero di cittadini. Imperocchè esiste un ordine necessario di ragione economica, siccome uno di pubblica e di privata morale, talchè questa scienza ha fondamenti tanto certi, piani, irrefragabili quanto l'ordine fisico: Né può rimettersi alla disputa umana e alla libera provvidenza degli ordinatori ciò che è dell'interesse più urgente nell'umana convivenza. Tal dottrina quindi, tutta di ordine complesso, attivo, vitale, assuma le funzioni economiche nei loro motori e ne risultamenti complessi, se non vuole rimanersi contenta di rottami staccati, o perdersi in uno scolastico illusorio; e s'occupi assai più d'indicar il male che d'insegnare il bene, giacchè natura non si vince che secondandola.
Coerentemente a ciò, combattè l'errore di quelli che coartano la natura col favorire o privilegiare questa più che quell'altra parte dell'industria e del commercio; stette sempre coi fautori della libera universale concorrenza, siccome indispensabile alla vita ed alla prosperità sociale; screditò la mercantile opinione della bilancia del commercio estero; indagò le cause del pauperismo inglese, punizione dell'inesorabil natura per la giustizia sociale violata co privilegi del possessori, col monopolio de' manufatturieri, colla tirannia delle colonie; redarguì gli scrittori che predicavano siccome nociva la suddivisione delle proprietà; alzò la voce contro l'inutile ingerenza de’ governi e contro i trattati di commercio ; mostrato che il testare è di rigoroso diritto naturale, denunziò il Sansimonismo, in quanto riguarda i possessi, come un gran reato contro l'industria ed il commercio; chiamò a severo esame le dottrine di Malthus, di Say, di Moreau di Jonnés; discusse le varie leggi finanziarie della Francia e la convenienza delle colonie; applicò le sue tesi al traffico ed alla libera estrazione delle sete italiane, al taglio de' boschi, al tavoliere di Puglia: quistioni che qualche volta giovarono a fare stabilire più provvidi ordinamenti.
Quando ciò non supera la maniera di vedere di certi economisti stranieri, che non riguardarono l'uomo (uso un modo del Romagnosi) se non come ventre, poi vi aggiunsero le braccia, più tardi vi soprapposero la testa; cioè dapprima considerarono come soli produttori delle ricchezze gli agricoltori, poi si piegarono verso i manifattori, tardi soltanto associarono i pensanti e gl’inventori! Ma la scuola italiana serbò sempre il vanto di morale; e mentre il freddo calcolo dell'utilità spinge altri fino a proporre i mezzi onde scemare la popolazione, invece d'insegnar come la svincolata opera di tutti concorra al bene personale ed al generale, i nostri mettono in accordo il conoscere, il volere, l'eseguire (56); accoppiano l'economia politica col diritto e colla ragione di stato; non trovano ricchezza se non là dove il godimento delle cose utili e piacevoli sia diffuso sopra il numero maggiore; e mirano a formare il massimo d'uomini intenti al lavoro, che rispettino e si facciano rispettare, che sieno cordiali ne sentimenti e negli atti, e che con cognizioni proprie e tradizionali operino al meglio stare comune.
Molto ancora si occupò il Romagnosi intorno alla giurisprudenza civile positiva; ed oltre le risposte a consulti particolari, dopo aver posato nella Genesi il diritto statuente della penalità, trattò alcune parti della procedura, come del criterio per distinguer i delitti d'accusa privata da quelli di pubblica azione, della pubblicità dei giudizi conveniente anche alle monarchie, e si rifece sopra le pene capitali. Un giornale e varii trattati avea distesi riguardo alla legislazione del regno italiano, sull'aggiudicazione delle prede marittime, sui livelli, sulle forme testamentarie, sull'espropriazione forzosa, sul modo onde siano riducibili le donazioni fra i vivi fatte prima dell'attivazione del codice Napoleone da padri morti dopo la medesima, ove esamina se la materia delle donazioni sia di ragione reale o puramente civile. Stese poi due opere di lunga lena, una sulla Ragion civile delle acque nella rurale economia, della quale pubblicò solo la parte prima; già era in corso di stampa la seconda, ove ragionava de titoli giuridici che danno azione civile ad esercitarla condotta delle acque; ma restò incompiuta per la sua morte. L'altra opera sulla Condotta delle acque secondo le vecchie, intermedie e vigenti legislazioni de diversi paesi d'Italia, fu giudicata classica e di capitale importanza nei paesi irrigui, come la Lombardia e l'Olanda. Ivi mostrò come convenga togliere dal grossolano e pigro senso comune, soggiogato dal peso dell'autorità, le materie legali, per condurle verso quella romana sapienza, la cui unità è così prodigiosa, da sembrar meglio che naturale. Per Romagnosi il giureconsulto non doveva essere materiale esecutor d'un mandato, ma contribuire al miglioramento della legislazione con unità di vedute e colla profonda intelligenza della ragion di stato, alla quale la scienza del diritto dee servire; e poiché i legislatori ad una natura indefinita son costretti provvedere con codici limitati, dovere de' giureconsulti è l'adempiere ai difetti della legge colla ragion naturale, scorta dallo intento politico della legislazione, per meglio raggiungere il civile pareggiamento delle utilità per via della libera concorrenza.
(56) Già su questi tre elementi facea fondamento il Gioia nel NUOVO PROSPETTO DELLE SCIENZE ECONOMICHE.
Fino dal 1824 avea proposto al pubblico un Dizionario ragionato positivo delle più importanti parole della giurisprudenza romana, francese ed austriaca. » Le due chiavi, diceva egli, d'ogni disciplina sono le buone definizioni e le buone regole: le prime si riferiscono alla scienza, le seconde all'arte; le prime alla cognizione, le seconde all'opera». Ciò che Locke dimostrò essere l'abuso delle parole massima fonte degli errori nel pensare e nel ragionare, più spesso si avvera nelle nozioni morali e di puro rapporto, le quali non cadendo sotto i sensi, non possono venire fortemente contrasseguate qualora non sieno chiaramente esposte ed analizzate. Maravigliosa fu l'unità della giurisprudenza romana fino a Costantino, ma le definizioni e le regole ne rimasero occasionalmente gettate per entro al corpo della dottrina dei giureconsulti romani; ciò che la sottopose per lungo tempo alla pedagogia dell'autorità. I nuovi legislatori poi furono costretti ad ordinare il ricorso alla ragion naturale qualvolta non fosse d'assoluta necessità esprimere la volontà del legislatore. Per questo importa che ed i magistrati ed i giureconsulti acquistino cogni
zione delle buone regole e delle buone definizioni; al che appunto voleva Romagnosi aiutarli col proposto Dizionario delle definizioni, cui intendea soggiungere quello delle regole di diritto. Se l'opera fosse stata compiuta, non dubitiamo che sarebbe riuscita eminente, se osserviamo la somma attitudine e la geometrica esattezza di Romagnosi nel definire, nel formolare, nell'ordinare; ma sopravvenutogli in quel torno l'invito degli Stati Ionici, tracciò le lezioni da dettar colà sotto il nome di Filosofia civile, ed abbandonò affatto questo lavoro, che però abbiamo voluto accennare, se mai il concetto suo potesse esser seme di opera ad altri.
Allo sviluppo morale aveva il Romagnosi diretto una raccolta di scritti altrui, che sotto piccola mole racchiudono L'antica morale filosofia (57), e diversi articoli suoi, parte stampati qua e là, parte rimasti manuscritti.
(57) Milano, per V. Ferrario, 1851.
Siccome ne Principii del diritto amministrativo, cercando i modi d'ottenere la maggior prosperità e sicurezza pubblica interna ed esterna senza nuocere alla proprietà e libertà privata, avea stabilito che, nel cozzo del particolare col general interesse, è d'uopo far prevalere la cosa pubblica alla privata entro i limiti della vera necessità, così nel libro della Costituzione d'una monarchia, ec., riducendo ad atto le sue dottrine, riconosceva la necessità d'un imperante solo, e d'un antagonismo affidato alla diversità degli interessi, ma con tali norme da non generare un conflitto dissolvente, sibbene una cospirazione di forze, di cognizioni, di volontà. Nel suo sistema per altro, suggeritogli in gran parte dalla lettura di Beniamino Constant, troppo complicate riescono le combinazioni, e fanno chiaro come di sì elevate materie non possa ragionare se non chi aggiunga la pratica alla dottrina.
XIV. Delle quattro dottrine della filosofia civile, quasi soltanto a quella del regime vedemmo applicato sin qua il nostro autore; benchè eventualmente o per rinfiancarla discorresse non di rado anche sulle dottrine della ragione, dell'umanità, della civiltà. Quanto intorno a queste avea sparso qua e là, pensò raccogliere in uno; il che eseguì negli opuscoli di logica e di psicologia, ed in quelli sull'incivilimento. Né con ciò scostavasi punto dal perpetuo suo scopo sociale, anzi vi dava un fondamento e un ordine in prima mancanti. Questi non erano studii nuovi per lui, il quale diceva d'essere stato dagli accidenti condotto a pubblicar per ultimo ciò che avea per primo pensato: col che confessava il fenomeno notabile nella storia dei suoi lavori, cioè d'esser nati quasi alla ventura e sotto l'impulso d'accidenti, a foggia di scritti di circostanza. La cattedra ottenuta a Parma gli suggerisce l'opera dell'Introduzione, i vari impieghi sotto il regno d'Italia gli dettano i tanti scritti relativi all'amministrazione ed alla giurisprudenza; il bisogno lo fa collaborar ad un giornale, e diviene economista e statistico: ora lo vedremo, per secondar un editore, diventar ideologo; poi un quisito dell'ateneo parigino lo spingerà a farsi storico dell'incivilimento.
E quanto alla filosofia razionale, intese con un buon corso di studii medii, non a guidar i giovani a questa anzi che a quella scuola, ma a poter da sè scegliere la più propria, limitando l'opera dell'educatore a sviluppare e perpetuare pensatori robusti, sicuri, cordiali; insegnare a                ben assumere, ben distinguere, ben ordinare, ben concludere, ben esprimere, cioè a ben eseguire le operazioni della memoria, dell'astrazione, dell'associazione, del giudizio, del parlare.
Ma per riuscire a ciò, convien prima di tutto esaminare l'interno meccanismo naturale; né si ponno indagar le forze e l'andamento dello spirito umano in relazione alla conoscenza del vero prima d'essersi accertati della potenza razionale. Che se vi fu tempo ove l'importanza della logica si sentisse, è certamente il nostro quando sempre più dal viver semplice si fa tragitto al complicato,
che eccede le volgari capacità; quando più sempre cresce il pericolo che le integre coscienze rimangano sopraffatte dall'eloquenza de passionati, dalle capziosità degli astuti, dalle minacce dei prepotenti, sicché tutti gli affari umani, dal minuto esercizio del merciaio sino alla più elevata diplomazia, invocano coscienze illuminate, robuste e sicure, affinché né la condotta privata, né lo Stato corrano a mercé di fortuna, e barcollando fra l'incertezza od avventurandosi in disastrosi esperimenti.
Eppure la logica a che è mai? Se sviluppassi il pensiero dalle meschinità peripatetiche, pure vedete la Scozia appoggiarsi ad un intimo convincimento privo di guarentigia; Francia e Germania sostituire il sentimento e la poesia alla ferma argomentazione, una fucata eloquenza all'industria pensante, un aereo trascendente alla realtà. Fra ciò l'Italia, mancante della ginnastica degli antichi e dell'impulso del moderni, giace in neghittosa trascuranza, appena a momenti agitata da passeggera istruzione, che non dà stimolo e vigoria di meditare.
Non illudiamoci sull'abbondanza di scuole, d'accademie, d'università: solo col diffonder un'educazione forte ed estesa, coll'avvezzar gli allievi a fare coi sensi, senza che se n'accorgano, ciò che i filosofi dovranno eseguir coll'intelletto, a paragonare, combinare, intender, facilmente; col moltiplicar i cervelli giusti più che gli eruditi, si otterrà il sommo bene del consorzio civile, il vincolo più saldo fra il popolo ed il governo, il mezzo più efficace della potenza economica dello Stato.
Mostrando l'importanza della logica, non deviamo né dalle lodi, né dall'intenzione del nostro maestro, che a questa adoperavasi d'abituare gl'italiani. Genovesi colla sua Logica del giovanetti aveva accostato alla vita uno studio, primo privilegio e sterile ginnastica de letterati. Romagnosi colle Vedute che soggiunse ad esso libro, ne riportò la scienza ad una scala più vasta, ragionando del conoscer con verità, dell'operare con effetto e del provare con certezza, sempre in relazione all'economia dell'incivilimento, del quale poi specialmente trattò nell'appendice del convivere con progresso.
Ivi, dimostrato che il principio di causalità non è altro che il principio di contraddizione applicato al far delle cose, lo volse al tema intero della filosofia del pensiero. Volendo campare dallo scetticismo e dal dogmatismo, sodar la verità di fatto de' nostri concepimenti, per conciliare il senso comune colla scienza e dar logico fondamento all'esperienza, è mestieri prima di tutto cercare se esista qualche cosa fuori di noi, e confermare la causa prima ed universale di ciò che l'uom sente in sé, ed il mezzo unico per operare fuor di sé.
È egli vero che ad un'idea, ad un'affezione non succede sempre una tal'altra idea od affezione, ma l'une tengono dietro all'altre in mille guise differenti? Manca dunque una relazione fissa, per cui debba la forma dell'una ritenersi causa propria della forma dell’altra. Eppure nell'anima, sostanza sola ed individua, non possono sussistere due cause, una che operi, l'altra che rimanga in riposo, né un impulso innato, prestabilito a passare da un modo ad altri diversi e persino contradditorii. Per determinar dunque i primi modi di essere del nostro interno, vengono di necessità gl'impulsi esteriori; e quindi od ammettere l'esistenza del non me ed il commercio reale e sostanziale fra questo e l'io pensante, ovvero sottoporsi alla contraddizione di effetti senza cause, e di effetti diversi e contemporanei derivati dalle cause stesse.
La sensazione primillare è dunque una dualità reale ed effettiva dell'azione e della reazione fra il me consapevole ed il non me incognito, unificata nella facoltà senziente. Così il commercio fra l'anima e i corpi esterni, per quanto imperscrutabile, è un fatto di logica dimostrazione, che racchiude tutta la potenza causale primitiva del movimenti nostri mentali, e la potenza dell'educazione che può prestarsi ai simili nostri. E poiché tal commercio può soltanto esercitarsi con atti singolari reali e concreti, ne consegue che, tanto in sè stessi, quanto nelle successive loro elaborazioni, questi formano gli elementi della reale verità percettibile dell'uomo. E a dirlo con più chiare parole, provata la necessità dell'esistenza de' corpi esterni, le sensazioni sono effetti reali delle relazioni attive fra quelli e l'anima; quindi, come sopra segni veri, come sopra copie d'originali, si potrà ragionar sopra di esse come sopra le essenze, e così avrassi un principio reale ed effettivo, da cui nasca la sanità della mente umana (58).
(58) CHE COS’È LA MENTE SANA ?
Dal concorso poi de' modi d'azione esterni e di quelli di reazione interni, nasce per risultamento la percezione dell'essere e del fare ideabile delle cose, ciò che è l'intendere. Conformare questo, destar il sentimento del sì, del no, del dubbio ne nostri giudizi, aggregar l'analogo e sceverare il ripugnante, sono uffizi del senso logico.
Onde in conclusione mente sana è la facoltà d'apprendere, qualificare, conformar le nostre idee in guisa, che essendo addattate alla capacità di ciascuno, ci pongano in grado di operare con effetto preconosciuto, al modo che suole il più degli uomini.
Rintracciate per tal modo le guarentigie dell'umano sapere nei principii razionali, con cui chiarire in quali materie, entro quai limiti, e fino a qual segno il certo ed il vero coincidano (59), pensò a confermare col fatto positivo la legge del sapere umano, considerando la visibile economia onde natura lo fa nascere, crescere, propagare e conservarsi (6o).
Nel lodato discorso di D'Alembert sull'Enciclopedia non viene esibita né la filiazione logica né la storica delle scienze; ma seguendo Bacone, vi è scambiata la funzione, ed ai caratteri obbiettivi, costituenti le scienze e la precedenza logica del loro oggetti, sono surrogate la memoria, la fantasia, la ragione di quelli che doveano inventarle e studiarle. Ben altrimenti Romagnosi provò che lo sviluppo scientifico procede cogli stimoli, le occasioni, l'andamento stesso del perfezionamento economico e morale; talchè il mondo visibile delle nazioni aiuta ad indovinare l'invisibile dell'uomo; e questo indovinato, serve ad interpretare quello: e segnò la via onde lo scibile umano si compie col comprendere complessivo del senso integrale e col distinguere discretivo del differenziale, nelle varie età dei sensi, della fantasia, della ragione, attraverso le quali si opera il progresso colla legge della continuità.
(59) Certo è un sì ed un no indubitato. Vero è un sì ed un no indubitabile. Le idee capitali di queste dottrine già si trovano Nell’ Introduzione Allo Studio Del Diritto Pubblico, e nell’ Insegnamento Delle Matematiche.
(6o) DELLA SUPREMA ECONOMA DELL'UMANO PENSIERO.
Con questo sistema, col quale Romagnosi alcun momento confidò avere fondato una nuova scuola di filosofia, resta, col rigoroso procedimento dell'identità, spiegata la vera guisa onde possono congiungersi l'uno e il più, l'identità e la differenza, la causa ed i fenomeni?
Una è la mente, discordi le produzioni di essa: l'unità pensante non può produrre dualità di fenomeni, dunque è necessario esistano altre cose fuori di me.
In ciò si risolve il ragionamento di Romagnosi, diverso soltanto nella forma da quello di Tracy, o dirò più giusto di Campanella. Ma regge esso al dubitare di Hume? La percezione non presenta che fenomeni: l'ordine con cui questi si succedono porge l'idea della causalità, e costituisce tutta la esperienza che abbiamo delle leggi di natura. Ma tale derivazione di fenomeno da fenomeno non è apodittica, sibbene sperimentale: darà un induzione, non l'assoluta verità. Questa opposizione medesima fra la spontaneità dell'ente e ciò che resiste, non è che fenomeno, né importa la pretesa dualità sull'unità assoluta. Onde a chi neghi il postulato della causalità, che essendo solo sperimentale non include logica necessità, resta tolta l'asserita contraddizione fra l'unità pensante e la dualità dei fenomeni. Ed appunto la ricerca di tale causalità è lo scoglio, contro cui i filosofi urtarono sempre: dei quali taluno risolse l'universo in fenomeni indipendenti, lasciando l'essere all'io pensante, ma senza verun passaggio dall'interno all’esterno ; altri, astraendo la nozione comune a tutti i fenomeni, l'idea sottintesa a tutti i giudizii, formarono l'ente, in cui trasportando ogni realtà, ridussero lo stesso io pensante a nulla più che fenomeno dell'ente.
Vide questo bivio il nostro pensatore, e fu tanto analitico da non lasciarsi, da suoi principii, condurre a confonder l'identità colla causalità, sull'orme di quelli per cui tutti i fenomeni, tutte le idee sono inseparabili dalla grande unità assoluta, nella quale andiamo confusi noi, Dio, la materia, le percezioni, i giudizi. A mostrar pertanto il nesso fra l'ente e i fenomeni, inventò quella sua trinomia di azione, riazione, risultamento; cioè che la natura esterna opera sulla mente come stimolante, la mente riagisce sulla natura esterna colle suità psicologiche, ossia colla propria energia, dal che risulta un commercio compotenziale, che rappresenta un continuo antagonismo. Ma questo spiega forse la verità o la certezza del massimo fenomeno psicologico? non ammette per dimostrato quel che appunto si cerca? che altro fa se non formolare un fatto, dar una dimostrazione fisica, anzichè chiarire una ragione?
Bensì con essa trinomia si dà una bella dimostrazione di molti accidenti politici e del progredimento sociale, ove le arti, le scienze, i lavori onde s'occupano gli uomini conviventi, diramano gli studi, sgranano le fatiche, separano; nel mentre che la parola, gli scritti, i pesi, le misure, la moneta, la bussola, le cambiali, i procuratori, i segnali che assicurano delle qualità e quantità delle cose, dei fatti e persino delle nostre volontà, tutto in somma il sistema rappresentativo, combina: e più avanzano le decomposizioni, più crescono i mezzi creati dall'industria e la facilità di disporne. Dalle progressive transazioni di questo antagonismo risulta il magistero rappresentativo, che sembra costituire il dominio eminente del mondo umano, che stabilisce una rigorosa continuità nella circolazione delle ricchezze, delle cognizioni, della virtù dei viventi fra loro e coi posteri, formando così della società una persona che mai non muore.
XV. Così dalle dottrine psicologiche, qualunque elle fossero, tornava Romagnosi al perpetuo suo tema, la civiltà effettiva: e posata la dottrina della ragione rispetto all'economia dell'incivilimento, volle pure adunar ciò che sparsamente aveva esposto riguardo all'andamento di questo ed alla storia dell'umanità. Accoppiando perciò la veduta fondamentale sull'incivilimento soggiunta alla logica del Genovesi, coll'applicazione positiva fattane nell'introduzione alla Ragion civile delle acque, compaginò l'operetta Dell'indole e dei fattori dell'incivilimento, con esempio del suo risorgimento in Italia.
Gretto è lo studio della storia finché raccoglie solo fatti individuali, traendone un'esperienza inutile o scarsa, attribuendo piccole cause immediate ad effetti grandiosi, ponendo la comparsa di un uomo, il rifiuto d'un'imposizione, lo scompiglio delle finanze per causa del capi tali avvenimenti che erano conseguenza d'altri, per la cui concatenazione l'umanità compie senza fretta ma senza posa, la legge cui è sommessa. -
A ciò non potea stare contenta la gran mente di Romagnosi, ma dovea voler sollevarsi alle generali considerazioni della comune natura delle nazioni. Già a tale studio avevano in Italia aperto la strada Vico e Stellini, i quali volgendosi dall'aride dottrine scolastiche dell'età loro al più vasto argomento che uom possa meditare, spinsero un guardo penetrante nella vita dei popoli; l'uno, il Vico, più positivo; più speculativo l'altro; questi abilissimo nel ritrarre i costumi delle prime età, sebbene non abbastanza sottile nell'assegnar i fondamenti della convivenza; il Vico errato nel non discernere sotto gli stessi nomi le differenti metamorfosi del pensiero e del costume, ma argutissimo nel valutare i caratteri mentali della prima età, e segnar le forme delle varie istituzioni e delle locuzioni loro positive e semplificate nella storia: genio stupendo, che nella profonda sua intuizione prevenne di un secolo la ragion comune, presenti le innovazioni che la scienza della perfettibilità umana reca nelle altre; e se o i pregiudizi o l'insuperabile ignoranza de' fatti gli fece ora ommettere, or travisare il vero, risorgendo però in mezzo a noi, quasi testimonio de progressi ch'egli avea indovinati, e che il tempo, favorito dai buoni governi, verificò, può apparirci siccome contemporaneo, giudicar l'erudizione e i fatti della nostra età, ed aiutarle feconde verità scoperte nell'analisi del mondo delle nazioni (61).
(61) Del Vico poco favorevolmente giudicò il Romagnosi in un articolo di giornale, mostrando come la SCIENZA NUOVA non fosse più che un presentimento fantastico della scienza stessa da lui proposta, censurandovi l'abuso della favola e delle teogonie, la falsità della supposizione d'uno stato primitivo dissociato e della vita pastorale nata dall'agricola, e principalmente il circolo similare nel corso morale e politico delle nazioni, giacché, se anche si verifica una nascita, un progresso ed una decadenza nella vita degli Stati, poi nuovo risorgimento e nuovo accrescimento per avviarsi a nuova decadenza, ciò succede con tali modificazioni, che lo stato successivo è affatto dissimile dal precedente. Questo non toglieva che Romagnosi venerasse quel sommo e profittasse delle stupende idee creatrici che in quello abbondano forse più che in qualunque filosofo da Platone in giù. Alcuno asserì che una certa traduzione del libro di Vico De antiquissima italorun sapientia, stampata anni fa a Milano, fosse lavoro del Romagnosi: noi dalle replicate sue asserzioni siamo autorizzati a smentirlo. Pareva anzi che Romagnosi non avesse abbastanza inteso il libro metafisico dell’insigne pensator napoletano, tanto che ne credeva sbagliato il titolo. -
Alla scienza delle cose e delle storie umane delineata da essi grandi italiani volle dar compimento il Romagnosi. Ma sulle belle prime staccossi dal Vico, col porre il perfezionamento siccome opera del caso, e col distinguere la perfettibilità dall'incivilimento, quella, secondo lui, essendo l'attitudine, questo l'atto; quella verificandosi sempre nell'uomo in società, mentre nel fatto non ravvisava che un unico incivilimento, nato in un solo punto del globo e di quivi propagato; il quale non era spontaneo effetto della convivenza, ma faticoso trionfo dell'uomo sopra la natura. Al suo sviluppo fanno mestieri e terreno e coltivazione, cioè vocazione naturale e cultura: la qual vocazione può essere in maggiore o minor grado, e trovossi in sommo presso alcuna nazione privilegiata, come sarebbero l'Italia, la Caldea, la perita Atlantide.
L'incivilimento, cioè il modo di essere di uno Stato, pel quale si vanno attuando le condizioni d'una colta e soddisfacente convivenza, sviluppasi fra la barbarie e la corruzione in una vita complessiva sottoposta agli stadi della personale (62); ed ottimo sarà quando gl'individui si amino e rispettino a vicenda, sieno operosi, e col credito assicurino le aspettative; quando la pubblica equità protegga il debole, associi in libero affratellamento le professioni, i gradi, le classi; qualora nell'ordinamento fondamentale si incontri una proporzionata divisione in germi di locale attività, per cui mezzo l'azione personale venga impegnata nella socialità. -
(62) Non è dunque nuova in Italia la dottrina di Saint-Simon e de seguaci suoi, insegnante che L'humanité est un'étrecollectif qui se developpe et grandit en obeissant d sa loi physiologique. Anche il Vico in più luoghi considerando l'umanità come un essere collettivo, vi applica le parole relative alla vita individuale, nascita, incremento, morte. Nel DE UNo UNIvERsi suRis PRINCIPIO ET FINE UNo questi scrive: Scd ut in homine prima existit sensuum tutela, deinde affectuum libertas, tandem dominium rationis, ita in vita generis humani prima existit respublica, ec. Qui trovate anche le tre età dei sensi, della fantasia della ragione adottate da Romagnosi.
L'avvicinarsi a tal condizione è opera del progressivo incivilimento, che procede colla legge della continuità attraverso le età dei sensi, della fantasia, della ragione, segnando quattro epoche distinte. Prima è quella dei Temosfori (63), istitutori forestieri, che con deliberata educazione trapiantano la civiltà fra popoli grossolani, dissodando terre, vincendo con erculea fatica gli ostacoli fisici e morali dell'agricoltura, togliendo la gente al vivere errante, ai connubii vaghi, statuendo il tuo ed il mio, la ragione dei confini, le strade, le eredità, avviando al miglior vivere col fissare le tribù, col fare che sopra spazio minore vivano più uomini, mantenendoli così sotto stabile protezione ed educazione, rammollendo la ferocia, assicurando le proprietà; finalmente coll'alimentare la potenza per mezzo degli uffizi dei possessi.
(63) Prometeo, Iside ed Osiride, Ercole, Orfeo, Bacco, Manco-capak, Mama-cella, gl'Incas nel Perù, i Gesuiti Paraguai.
Succede l'età de maggiorenti, in cui già sono divise le caste, distinti gl'imperanti dagli obbedienti, scompartiti i lavori, progresso ottenuto per via della conquista. Sorgono poi le città, quali erano agli ultimi tempi della repubblica romana e nei municipii della risorta Italia; infine le nazioni, come si trovano nella cittadinanza romana estesa a tutta Italia, e rappresentata con un capo ed un senato comune a tutto l'impero, e come si vede negli stati moderni.
Ma poiché l'egoismo di ciascuno, mentre colla reciproca dipendenza delle classi sospinge gli stati alla perfezione, imprimerebbe scosse troppo violente, è necessario un poter superiore che equilibri e diriga le forze, un governo inteso a render libera ed universale la concorrenza, ovviare i soprusi, comprimere la prepotenza turbolenta, senza impacciare la natural vitalità degli stati originata dall'individuale interesse. La prima forma di governo fu una assoluta autorità de' Temosfori, avvalorata dalla religione ed esercitata con un'educazione quasi personale; poi sotto i Maggiorenti, soli i conquistatori comandano a lor talento. Ordinate le città, nascono successivamente la protocrazia, l'aristocrazia e la policrazia. 
(64) Vedilo nella guerra di Troia e negli Arabi moderni, lo studio dei quali importa non poco a ben conoscere l'andamento della civiltà.
Protocrazia è il principato dei grandi e de padri di famiglia con un primate, in somma il governo patriarcale, ove molti capi di tribù confederati prestano al consorzio nulla più che gli uffizi necessari alla difesa comune e ad una comune impresa (64); carattere della nativa civiltà incipiente e primo legame dell'individuo colla socialità, ove presto fa sentirsi il bisogno di un capo eletto fra i padri delle famiglie.
Ma questo capo, od abusi dell'autorità per opprimere la moltitudine, o se ne giovi per legarla agli interessi suoi, vien presto a noia all'unione dei padri, che lo rovesciano, e fondano il governo dei primani, l'aristocrazia (65). In questa, non che migliorar sua sorte, il popolo scapita, perché perdette l'utile preponderanza d'un capo, che tendeva a favorire i più per valersi del loro appoggio. Se non che a frenare l'eccesso aristocratico sorge la policrazia, ove la plebe partecipa al potere, e così per via dell'antagonismo rimangono bilanciate le condizioni, e risparmiati i violenti e non graduali passaggi alla monarchia ed alla democrazia (66).
(65) Ciò è rappresentato ne simbolici racconti di Codro e di Tarquinio, ultimi re di Atene e di Roma.
(66) Montesquieu non mostrò tener conto dell'opportunità, che pure è il solo operante in natura nel tempo e per lo tempo; talchè, a sentir lui, le varie forme di reggimento potrebbonsi a capriccio adottare e sovvertire. Il nostro Romagnosi sentiva con Platone che le leggi non vengono fatte dagli uomini, ma dall'andamento dei tempi. Onde il Vico De vivo vvrz. Vv Ars, ec. S 9: Si cum Platone di ceris oppon rvvrrAren esse rerum humanarum dominam, uti vulgo dicunt fortunam, non plane erraveris.
Per tal guisa sono condotte le nazioni a quel grado civile, ove la suprema legge dell'opportunità sanziona l'essere dei corpi politici più grandi, la conquista del jus aequum bonum, e lo stabilimento di quelle forme costituzionali, su cui Romagnosi aveva già, diciassette anni prima, ragionato. -
Osservando poi l'opinione come potere efficace di atti, nasce prima la religiosa, colla quale, in difetto di persuasione, i Temosfori educano gli allievi, sostituendo allo zotico feticismo di questi, il culto degli astri, degli eroi, poi d'un Dio. Procedendo la coltura, che illumina il calcolo dell'utilità e sbarbica le fallaci opinioni contrarie all'interna equità ed alla pace esterna, si crea l'opinione morale, contrastata lungamente dalla personale sensualità e dagli interessi (67). L'opinione civile, dapprincipio insinuata colla compassione e colla religione, è svolta poi dalle leggi e dalla convivenza, finché vien portata a maturità dalla ragione dimostrativa e convincente.
(67) Il sacerdozio egiziano, le caste bramaniche, il patriziato romano, la censura chinese sono altrettanti ostacoli opposti dai predominanti allo assodamento d'un'opinione morale fra i tutelati.
Per tal guisa il procedimento organico della civiltà si riduce a fondere successivamente i poteri grezzi e compatti dell'individuo nel consorzio sociale, rendendo più deboli gli uomini isolati, più felice e potente il loro accordo: procedimento dinamico si è il tendere costante  tutte le parti d'uno stato e delle nazioni fra loro all'equilibrio dell'utilità e delle forze, mediante il conflitto degli interessi e dei poteri.
Posata così la dottrina dell'incivilimento, passa Romagnosi a farne un'applicazione al risorgimento d'Italia. Difetto capitale dell'illustre Sismondi è l'aver tolto ad esaminare le repubbliche italiane del medio evo senza farsi indietro sopra la civiltà romana, i cui ordinamenti sopravvissuti alla barbarie, talmente influirono sui reggimenti e sulle abitudini successive, che senza studiar in quelli, non è possibile render ragione dell'essere di noi moderni, mistura di romano, di nordico, d'orientale (68).
(68) Romagnosi dava colpa all'autore della Storia delle repubbliche italiane di non aver alla fine riassunto quel che sparsamente avea detto intorno alla condizione dell'industria e del commercio ne vari Stati italiani, e sulla potenza e le relazioni esterne di esse. Il Sismondi, cui non tacqui tale critica, ne convenne pienamente; e manifestava alto concetto del nostro Romagnosi, sebbene mai non fosse stato con lui in corrispondenza. Sarebbe stato desiderio di Romagnosi che qualcuno esponesse in ristretti quadri i secoli della cultura italiana, comprendendovi le arti meccaniche, liberali ed intellettuali, che servissero di repertorio per gli studiosi, ricordassero ai nostri l’eredità de maggiori, e persuadessero la gioventù ad essere italiana, pensatrice, operosa e concorde, per salire al primato, certamente serbato dalla natura alla patria di Dante, di Macchiavelli e di Galileo. -
Romagnosi, versato com'era nelle leggi, fonte la più esatta della storia della civiltà, aveva a fondo conosciuta la forma dell'antico governo romano, avvezzo a guidarsi più secondo la passione che secondo regole dedotte dall'ordine delle cose e degli uomini, e fabbricato a forza di penose transazioni fra gli ottimati e il popolo; sicché la sua fermezza risultava dallo sforzo e dalla tensione derivanti dal contrasto delle passioni, anzi che da una possanza regolata da motivi certi, ragionati, profondi. Risalì dunque all'ora che la lotta fra i patrizi e la plebe venne decisa in favor di questa collo assodamento della monarchia d'Augusto (69), monarchia temperata da un senato, da potenti patrizi, dall'opinione educata fra le popolari discussioni. Ma ne tre secoli seguenti, mutasi in un'asiatica autocrazia. Diocleziano, tenendosi lungi da Roma, affievolisce la forza centrale; Massimiano immola i più illustri senatori; Costantino, annoiato d'una città, ove non potea spegnere la memoria delle franchigie, compie la rovina traslocando la sede. Allora il consiglio del senato romano più non sostenta la prerogativa imperiale abbandonata agl'intrighi ed ai capricci del palazzo; due Augusti e due Cesari si dividono e suddividono il comando delle armi e le supreme attribuzioni: sovvertito l'ordine delle milizie, le legioni sono riempiute di Barbari insaziabili e licenziosi: le regole civili e dell'amministrazione mutansi in catena di servili uffizi, da cui ognuno procura sottrarsi; ogni dì più sfrenate le imposizioni; pazzamente angustiato il commercio e l'industria; talché la caduta di quell'impero, più che opera de' Barbari, dev'essere riguardata come un enorme politico suicidio.
(69) Pochi ancora sanno vedere come aumento della libertà popolare la fondazione dell'impero in Roma: questo però non è il luogo d'addurne le convincenti ragioni. Anche Romagnosi non lo teneva se non con certe restrizioni. Del resto, alcune opinioni manifestate pubblicamente da me, intorno alla decadenza ed al risorgimento d’Italia, discordi affatto dal Romagnosi, aveano, in questi ultimi tempi, avvivato una disputa fra me e quel sommo, che non era intollerante dell'opposizione neppur de minimi. Se il non aver io acceduto alla sentenza del maestro fosse arrogante ostinazione, forse il pubblico lo potrà decidere un giorno.
Però due istituzioni principali di quel tempo vanno tenute in conto, il diritto civile e l'amministrazione municipale. Il primo si sviluppò meglio che non avesse potuto sotto la policrazia o l'autocrazia precedenti; e tutela com'esso è della proprietà personale, reale, morale, domestica e sociale, mantenendosi fra la barbarie successa, diede impulso alla rigenerazione, assecondato in ciò potentemente dall'amministrazione municipale, lasciata illesa dalla oppressiva ma non gelosa dominazione dei settentrionali invasori. Anche il cristianesimo, disgiungendo il sacerdozio dall'impero, propagando sentimenti di carità e di giustizia, e rinvigorendo la gerarchia sacerdotale, moralmente dissoggetta dalle vicissitudini politiche, rimase vero Palladio della civiltà.
È ben lontano il Romagnosi dall'associarsi a coloro che, sia paradosso od epigramma, esaltano i Barbari ed il lor reggimento; ma sa vedere come, prima dell'irruzione de settentrionali, fosse sprecato il tesoro della sapienza antica, come quelli scampassero le reliquie dell'italica civiltà dallo sterminio d'una sbrigliata autocrazia, inducessero miglioramenti nell'economia e nella politica, ed avviassero al futuro risorgimento. I nostri svestirono la fiacchezza e la servilità ingenerate dalla tirannide: dopo Carlo Magno ebbero re proprio e leggi ed assemblee: il clero costituì un poter nuovo fondato sui meriti personali e più colto che ne guerrieri dominatori, che esercitava la giustizia con solennità, e la sanciva con premii invisibili. Così l'amministrazione economica serbata ai comuni, la libertà religiosa risolta in un'unica credenza, la conservazione del diritto romano, la pubblicità dei giudizi, l'intervenzione del clero a moderar i potenti ed educare la plebe, l’arti ed i mestieri esercitati, le armi riprese per difesa contro Ungari e Saraceni, resuscitarono l'italico genio, quando il cadere del dominio greco, longobardo e franco diedero opportunità ai municipii di innestare sulle istituzioni e sulle abitudini sopravvissute il nuovo incivilimento italiano, che fu germe dell'europeo.
Qui vedete ricorrere il successivo dominio dei sensi, della fantasia, della ragione, prima nella forza brutale dei dominatori, poi nelle imprese cavalleresche, infine nello studio del diritto e nelle controversie fra la chiesa e l'impero. Qui vedete ancora il discernere, il comprendere ed il contemperare, nel contrasto fra i vinti e i dominatori, questi intesi a conservarla personale indipendenza e la politica divisione, quelli a guarentir i possedimenti, le leggi, la religione: nel qual cozzo la forza dalla conquista rimane stritolata, quella de dominati racquista vigor morale e guerriero: antagonismo, onde nacquero poi le compiante discordie fraterne e l'impotente lotta delle fazioni che pareano un desolato eccidio dell'italica civiltà, eppure erano un fermento delle forze eterogenee per assimilarsi.
Ma nell'incivilimento rinnovato d’Italia, il Romagnosi avvisò un procedimento inverso: poiché, dove ordinariamente il politico previene l'ordine morale e l'economico, questi al contrario ne Comuni fiorivano, mentre il politico ondeggiava mal fermo. Del che furono cagione le tradizioni e le abitudini, per cui non si fondò lo stato economico sopra i possedimenti di territorio, bensì sul commercio e sull'industria. Ciò costrinse a commettere le armi a destre mercenarie; i baroni se ne valsero per sorger forti contro la nazionale libertà: gl'interni dissidii obbligarono a tornar alla dittatura antica, voglio dire ai podestà, cui successero i tirannelli che convertirono la primazia feudale in prerogativa principesca.
E se a quei tempi mancava una forza concentrata, che tutelasse le persone, le cose, le civili istituzioni, talchè non v'ha orrore che non ne contamini le storie, pure il perfezionamento economico ed il morale si effettuavano mercè la coltura e gli eccitamenti della libera concorrenza, ed il benigno influsso del diritto romano: Le susseguenti fortune, ed il non essersi ne bei tempi preparata e diffusa nessuna opinione generale e radicata de principii filosofici e politici, impedirono la patria nostra dal salire al grado, cui giunsero Francia, Spagna, Germania, Inghilterra.
A lungo ci fermammo su quest'operetta perché era la compiacenza del nostro autore, che vi annetteva gli studii di questi estremi di sua vita; e perché, atteso la pratica applicazione ad argomento sì rilevante qual è la storia patria, meglio merita essere agli Italiani raccomandata. Chi vorrà in questo lavoro numerare le scoperte nuove, presto sarà al fine: non così chi vorrà valutare le nuove guise di vedere, che possono dirigere lo studio congiunto della storia e delle scienze morali e politiche. Qui troviamo e compilate le dottrine capitali dell'altre opere di Romagnosi, e mostratane al fatto l'utilità e la certezza: qui vediamo l'incivilimento diretto dalle medesime leggi della mente umana, cioè la trinomia dello stimolo esterno delle persone e cose, dell'interna corrispondenza della propria energia, e dell'effetto d'un triplice perfezionamento. L'incivilimento, che solo nei primordi suoi fu esaminato dagli altri storici dell'umanità, qui fu svolto da Romagnosi ne' quattro periodi della fondazione, della concorrenza, dell'eguaglianza, dell'assicurazione. Qui all'incivilimento limitato dal Vico alla esistenza politica delle nazioni, senza trasmissione e col risorgimento per via dell'ideale ricorso, il Romagnosi oppose il fatto d'un unico incivilimento nativo originato dall’accidente, e del dativo portato coll’istruzione o colla conquista alle diverse nazioni per un fortuito concorso di circostanze, non già naturalmente sviluppato (siccome pretendono Herder e Cousin) pel concorso di tutte le nazioni e di tutti gli avvenimenti. Qui infine segnò i modi onde una civiltà può ricostruirsi coi frantumi dell'anteriore.
Comunque incompleta possa sembrar l'espressione di questo incivilimento nato a caso in un sol luogo, a caso propagato, con istituzioni non di sentimento o di rivelazione divina, ma trovate dai primi educatori, però se la civiltà europea è dativa, se era dativa al popolo dell’antichità, fra cui toccò il grado elevatissimo, intendo i Romani, dond'essa è derivata? A questa ricerca diresse Romagnosi i suoi discorsi intorno ai primitivi Italiani (7o) che faceva provenire dalla Libia: discorsi in cui non tutti s'accontenteranno dell'uso che fa della mitologia, delle induzioni filologiche (71), dell'avere scambiato per carattere di razza quel ch'era forse rozzezza di antichi scultori; Né del supporre che si succedessero popoli da prima pastori, poi Itali agricoli, quindi Fenici e Atriaci industriosi, per trapiantare diversi stadii di civiltà nel paese, anzichè far l'uno dall'altro occasionare: sicché parrà che, quanto a lui, sia rimasta ancora indecisa la questione de prischi abitatori d'Italia.
Al medesimo scopo furono dirette le Ricerche sull'India soggiunte all'opera di Robertson, e lo studio onde teneva dietro alle scoperte de viaggiatori, per poter dedurre che la terra primitiva dell'incivilimento non esista più, come più non si conosce l'originaria del frumento; ma fosse forse l'Atlantide, forse un continente, di cui oggi non è più che un avanzo la Polinesia dell'Oceano Pacifico (72).
 (7o) Vedi i discorsi inseriti nel marzo, aprile e maggio 1833 della Biblioteca italiana a proposito della Storia degli antichi italiani del Micali, sopra la quale e sopra i vasi scavati a Canino dal principe Bonaparte molto studio abbiamo fatto insieme.
 (71) Romagnosi non seppe gran fatto di lingue, neppur delle capitali. Ciò lo trasse in diversi svarii anche rispetto alle cose indiane. Nel libro DELLA su PREMA ECONOMIA, ec. alla nota di pag. 77 parlando degli Egaitani e degli Allaitiani, dice: » Queste denominazioni sono di composizione greca. La prima è tratta da eyo ego, (cioè io), unito ad a)) atto causa. La seconda da c.)) o alius (altri), e allatia, cioè causa ».
Dovea scrivere syo, c.).) og, ottto.. Da Oschi dice formato Toschi » preponendo il Tae ad horem per le loro istituzioni teocratiche ». Ma questo TA o TI era un articolo: e forse dall'unione di esso con Raseni si formò T-Raseni, e Tirseni, Tirreni, il che se reggesse, contraddirebbe l'asserzione di Romagnosi che i Raseni non diedero nome ad alcun paese. Così il trarre il nome de’ Liguri da Ligi, e questo dal fiume Lix citato da Casaubono, parrà sempre più stentato che il derivarlo dal basco Li-gor popolo in alto, o Ili-gor città alta, tanto più che altri paesi liguri troviamo denominati alla basca, come Illiberis (Ili-berri), città nuova; Vasio (Basoa), bosco; Asta, rupi. Per non accontentarsi del calcolo di Freret e della storia di Amedeo Thierry sulla provenienza de Sicani e dei Liguri dalla banda delle Alpi, bisognerebbe distruggere le autorità, di cui quegli autori si rinfiancano. I Sicani, giusta Tucidide nel lib. VI, c. 2, oro rou rotapov 2txxvou tov svIf2ypto unro Atyvoy &vocato.vtsg, attraversarono la Gallia, e dal litorale del Mediterraneo scesero in Italia (Vedi anche Servio al lib. VII dell'AEn.; Ephor. presso Strabone, lib. VI; Philist. presso Diodoro di Sicilia, lib. V). Che i Liguri venissero dalle montagne, al cui piè scorre la Guadiana l'abbiamo da Stefano Bisantino: Atyuattv, tro).tg Xtyuov Tys Ouattroms Ifºyptx; syyug, xxt tvg to prmagou r),Matov. Se tale autorità paresse troppo recente, evvi Sesto Avieno, che lavorò su documenti scientifici lasciati dai Cartaginesi, e che perciò avrebbe saputo se i Liguri fossero stati d'Africa, e di là sbarcati in Italia. Eppure esso li colloca al sud-ovest della Spagna, onde li fa cacciati da Celtarum manu Crebris dudum praeliis, e venire in ista quae per horrenteis tenent plerumque dumos. Verso 152 e seg. Tucidide ci mostra come, cacciati dal sud-ovest della Spagna, arrivarono in riva della Segra. Strabone seguita che i Sicani cacciati dai Liguri, abbandonando i Pirenei, traversarono la Gallia verso il Mediterraneo e scesero in Italia. Visse, e parte vive ancora il nome di Liguria e di Ligustico alle terre ed al mare dalle radici de Pirenei in giro fino allo sbocco dell'Arno. Per infirmare tanti argomenti voglionsi più che induzioni appoggiate neppur ad un testo preciso.
(72) Alle induzioni geologiche ed etnografiche pretendeva aggiungere le autorità; ed il passo a cui allude nella conchiusione delle RICERCHE scLL'INDIA, è quello del C. XVIII di Isaia: Vae terrae cymbalo alarum, ovA e EsT TRA vs rzvurva Aerro Prae, qui mittit in mare legatos et in vasis papyri super aquas. Ite, angeli veloces, Am GevTEM covvv LsAM ET DrzaceRATAM, ad populum terribilem, post oven voy EsT Azrvs, ad gentem expectantem et conculcatam, cv. vs Dr RIPvE RvvT FLvm rva Tennan e vs. San Girolamo confessa oscurissimo questo passo; e l'antica versione arabica-alessandrina spiega per la terra qui nominata l'Etiopia. Il convulsam et dilaceratam veniva da Romagnosi inteso materialmente per strappata via da un cataclisma.
E qualora egli mettesse in mezzo il discorso di queste derivazioni, era stupendo a vedere con che rapidità e franchezza passasse a cercar somiglianze fra le genti più divise, raffrontando i vetustissimi monumenti italici, i vasi etruschi ed atriaci, le scavazioni sepolcrali, gli edifizi ciclopici, e come scorresse da Gozo alla Sicilia, alla Libia, all'India, all'ultima Islanda, ravvicinando i coralli sporgenti sui lidi del Mediterraneo con quelli delle isole Sandwik, traendo argomento dalla conformazione delle montagne, che elegantissimamente egli denominava medaglie della natura, dai monumenti del culto, da gli altari giganteschi, simboli primitivi dell'associazione di preghiera e di sacrifizi.
Nel che era giovato da una memoria tenace se altra mai: ond'era meravigliosa la sicurezza, con cui ripeteva nomi, citava testi, ricordava passaggi, determinava sino il capo e il foglio dei libri cui gli occorresse appoggiarsi. Ed a me più volte asseri, che delle cose imparate a suoi dì potea bene averne alcune dimenticate, ma in quelle che si ricordava, era certo della fedeltà della riproduzione.
XVI. A chi non l'ebbe pratico è difficile l'immaginare quanto svariate fossero le sue cognizioni, e quanto su diversissime parti estese e profonde. Taciamo gli studii civili e la legislazione pratica, che erano il suo campo: aveva sulle dita la Bibbia e i santi Padri studiati in gioventù, ed il diritto canonico: toccavi di cose fisiche? sentiva rinascere l'amore che giovanetto portò a quelle scienze.
Anche alcuni scritti sull'estetica distese; poiché non estranio al sentimento del bello, aveva a mente i classici latini e gl'italiani, e sovente li citava; tenevasi pure in corrente delle novità letterarie; e se stranamente, a dir vero, ne giudicava, era ben lontano dal mostrarne quel superbo dispregio, che gli scienziati sogliono affettare per tutto ciò che non è positivo, senza conoscere quanto nella vita sociale vadano di conserva il bello ed il buono. Ma il gusto (pensava egli) entra nell'economia dell'ordine naturale e necessario relativo ai progressi morali, e le rivoluzioni di quello si spiegano colla naturale costituzione dell'uomo. Aiuta poi efficacemente i progressi del perfezionamento morale, dando impulso per salire alle occupazioni, cui l'uomo non potrebbe essere avvicinato dalle idee esibitegli dalla fortuna e da suoi primitivi bisogni; e provocando l'attenzione coll'agevolare l'intelligenza delle cose difficili, aiuta ad una più raffinata istruzione. Le leggi del gusto si fondano sulla derivazione delle idee intellettuali dalle sensibili: suoi mezzi sono approfittare della naturale inclinazione che spinge gli uomini ad amarle facili e piacevoli sensazioni; ond'è che il gusto precedette sempre la scienza; e le arti belle sono nell'ordine del perfezionamento morale quel che i fiori negli alberi: poco durano, ma cadendo lasciano il frutto, che senz'essi non sarebbe fecondato.
Così la sentiva Romagnosi, ed era a vedere come applicasse le leggi del gusto alle belle arti, principalmente all'architettura, nella quale sapeva disegnar un capitello che teneva del nuovo senza uscire dal corretto, ed un arco di vòlta, che senza scostarsi dal centro tondo, variava la monotonia coll'aggiungervi quel non so che, nel quale sta il bello, e che i Greci conobbero a meraviglia.
Singolare predilezione ebbe poi per le matematiche, l'ordine e l'esattezza delle quali sì bene conformavasi colla mente di lui. Dalle ansie della prigionia erasi distratto componendo due volumi dell'Insegnamento primitivo delle matematiche. Credeva esso che le matematiche avessero contribuito assai ad introdurre, aumentare e mantenere la vita civile, ma che fossero anch'elle incorse nella sorte comune dello scibile umano, ove gli uomini dapprima dritti sulla buona strada, nel mezzo traviano, sinchè si rimettono poi al buon sentiero (73).
(73) Come ciò si combina coll'indefinito progresso, da lui in ogni altro luogo sostenuto al modo di Condorcet ?
In fatto, da principio la quantità venne considerata non altrimenti di qualunque altro fenomeno naturale, lavorandosi sul circolo come sarebbesi fatto sopra un animale od un minerale; deducendo i caratteri, le derivazioni, le connessioni, i passaggi della quantità, così da formarne un tutto armonico ed unito. Subentrò poi il lusso della scienza all'economia, la difficoltà all'agevolezza; si sostituirono idee di risultamento affatto eterogenee alla ingenuità di questa scienza, le cui poche nozioni radicali sono semplici semplici, e generate da segreta unità.
Egli dunque, cercata l'indole e la generazione naturale dei primitivi concetti matematici, discorre sull'oggetto, le parti e lo spirito d'esse dottrine; poi dell'unificazione matematica come operazione di calcolo e come ordinamento della scienza, così logica come morale. Segue criticando, sia nella scelta, sia nei confini, sia nell'ordine, i metodi usitati nell'insegnamento, querelandosi che l'abbiano ridotto a tale aridità ed astrazione, da ributtar ogni spirito generoso; che s'insegni l'algebra prima d'aver esaurita le geometria elementare (74), né ben conosciuta e simboleggiata la teorica sì speciale che generale delle ragioni e proprozioni; che la definizione delle idee meno ovvie venga espressa imperfettamente, e senza mostrar le genesi logiche, né illustrarne i termini con lucidi esempi, che si presentino brani staccati sotto forma d'improvvisi problemi e teoremi, in luogo d'un complesso unito e dedotto, affrettandosi di saltar ai generali, spesso tenebrosi, sempre difficili. Pareagli che il proporre una miglior maniera d'insegnare coi metodi già conosciuti per imperfetti, ciechi, stravolti, fosse vanità; doversi piuttosto farne una restaurazione, che accoppiasse alla possanza la facilità, prestando un corso compiuto di quella matematica primitiva, che esige solo la cognizione di pochissime proposizioni geometriche e le quattro operazioni d'aritmetica per condurre alla scoperta del vero algoritmo universale, per cui eseguire le tre specie di calcolo della composizione, della differenza, della congruenza.
(74) Poiché ancora nelle scuole nostre è costante tal pratica, mi giova il dire come Newton istesso più volte si compiangesse d'avere studiato l'algebra prima di applicarsi alla geometria degli antichi. E settantasette anni or fanno, in questa nostra città, Antonio Lecchi caldamente insisteva a dimostrare come, senza geometria, a pena può farsi buon luogo a calcolo algebrico; ed aggiungeva: » Ne moltissimi anni da che io insegno, trovai che molti giovani avidamente coglievano la geometria, la meccanica, la statica e le altre parti più amene della matematica, ma quasi tutti torceano il labbro dall'algebra, e sentiansi svogliati dallo imparare non appena vi davano opera ».
(Nella Prefazione allo Aritmeticae universalis Isacci Nevvtoni commentarium, auctore Antonio Lecchi. Milano, 1758. Marelli.)
Di ciò non espose egli che i principii, sulla verità e l'opportunità di essi invocando il giudizio de' pratici prima di mostrar le conseguenze che ne derivano. Questo giudizio non fu proferito, né, per quanto sappiamo, alcun matematico, anzi neppure alcun giornalista non entrò a discutere di questo libro, né geometra veruno forestiero o nostrale, in quattordici anni da che è stampato, si valse de principii in esso proclamati. Ciò equivale ad una condanna? Nol vorremo asserir noi: però, se ci sia perdonata ancora l'audacia di esprimere il nostro sentimento sovra studii che formarono la compiacenza di nostra prima età, confesseremo che quel libro ci riuscì oscuro e complicato oltre misura: combatte troppo a lungo sentenze già combattute e vinte da altri: l'affannarsi a declamare contro l'inesattezza de' matematici leibniziani è superfluo in Italia, ove da gran pezza furono abbracciate le teoriche di Lagrange, giudicate splendissime ad onta delle ciance del trascendente Wronski, e dalle quali rimane esclusa l'idea degli infinitesimi, acremente guerreggiata da Romagnosi.
Da qui alla fine il testo è in blu e poco ripulito perché ho fatto le fotocopie delle pagine originali
Anche ne’ particolari trovammo alcune cose, che non paiono indicar in Romagnosi un così preciso calcolatore (75). 
Alla pag. 5oo ed alla 542 espone il problema: Dato qualunque quadrato aritmetico, trovar radici che servano a formare due quadrati, la cui somma formi un terzo quadrato; e dà come nuove le regole per scioglierlo, mentre niuno ignora la formola (mº – nº) + (2 mn)” = (mº + nº)”, la quale serve a tutti i casi, che come problemi distinti reca il Romagnosi.
Alla pag. 557 comincia un problema che non finisce se non alla 59o, il che non loda certo la speditezza del suo metodo. Non potendo qui riferirlo, preghiamo i cultori delle matematiche a porre occhio alla figura su cui lo costruisce: e facilmente vedranno come coll'algebra (facendo AB =a) con pochi tratti di penna lo si scioglierebbe; ottenendo
A KOE= a (V 2 – 1) ROFB = aº (5 – 2 V 2)
espressioni da cui possiamo avere valori aritmetici prossimi al vero quanto si voglia, anzi più prossimi di quelli cui conduce il metodo di Romagnosi, il quale dà i valori AKOE= 169,
e KOFB =7o come precisi, mentre non sono che approssimativi. E neppur assaissimo approssimativi, giacché da que’ risultati apparirebbe la V 2 più di o,ooooo2 maggiore del vero.
Forse è trascorso di penna quel che si legge a pag. 529: I due quadrilunghi iscritti sono simili ai non iscritti. Alla pag. 789, volendo dimostrare che l'algebra non può venir in sussidio sempre che il numero delle parti non è conosciuto, e p. e. nella geometria, qualora s'incontri l'incommensurabilità spuria, coll'algebra non si può ottenere che una volgare approssimazione, soggiunge: » Ad un valente matematico ho proposto il seguente puerile problema: Dato il diametro d’un circolo diviso in 58 parti, e dati due cateti, l'uno dei quali sia eguale a 4o, l'altro a 
E però mirabile come tant'alto sia egli poggiato, quasi direi per forza propria, come quegli che, almeno allora, non conosceva il calcolo differenziale. Poi co’ suoi metodi risolveva ardui problemi a gara col suo caro amico Giuseppe Merlo (76). Ma questi, benché espertissimo in essa scienza, confessava di non saper intendere le dimostrazioni di lui; tanto meno noi, per quanto più volte abbiamo durato fatica a seguitarlo, le sere intere, ne’ calcoli per avverare le scoperte di esso 
superficiale dell'ipotenusa, nel tempo stesso che fa uso della divisione lineare.
avremo sì i cateti che l'ipotenusa razionali. Dal vertice del triangolo rettangolo calate la perpendicolare sul diametro: essa costituirà la media proporzionale fra due segmenti del diametro. Dal centro del circolo elevate pure il raggio perpendicolare. Esso riuscirà parallelo alla suddetta media proporzionale, e farà nascere la linea intercetta fra l'estremità del raggio e l'estremità della media proporzionale suddetta. Ora si domanda quale sarà la misura lineare o almeno potenziale tanto dei diversi segmenti del diametro, quanto della media suddetta º in conseguenza quale sarà il secondo binomio incrociato º
» Affine di rispondere a questa interrogazione, ognun vede esser necessario di trovare il comune misuratore; e per ciò fare, convien usare del metodo indicato al S 15 del V discorso. Ma volendo addirittura tentare coll'algebra la soluzione del quesito giusta i metodi adottati, sorge l'inciampo della V 2, la quale rende impossibile ogni valutazione definitiva domandata. Ecco ciò che al detto matematico e ad altri pure avvenne ». Fin qui Romagnosi.
Proposto a noi esso problema, chiameremmo a e b i due cateti d'un triangolo rettangolo qualunque, onde la perpendicolare ed i segmenti dell'ipotenusa saranno rappresentati da
che coi dati del problema corrispondono ad  Quanto sia al secondo binomio incrociato chiesto dal problema, i due membri del medesimo vengono generalmente dinotati da (e-b), (a + b) » che nel caso pratico si troveranno
Non vedesi dunque come il valente matematico e gli altri consultati abbiano dato di cozzo in questa V 2: Né come da ciò sia dimostrata la necessità di ricorrere al metodo dell'accennato $ 15, che cerca per misurator comune il nome
Aggiungerò che il metodo di Romagnosi non parmi punto concludente e vantaggioso. In fatto se i cateti del triangolo sono razionali, sebbene l'ipotenusa sia irrazionale, tanto essa come i suoi segmenti fatti dalla media proporzionale saranno commensurabili fra loro, poiché chiamati a, b i cateti razionali ed A, B questi segmenti, si avrà A: B:: a':  bº; e poichè a è commensurabile con b, e quindi a º con bº, lo sarà anche A con B e con A + B, ossia con la medesima ipotenusa. Ma non cesserà per questo l'incommensurabilità fra i cateti e l'ipotenusa. Se invece all'ipotenusa si dia un aspetto razionale (come in esso S 15), diventano irrazionali i cateti.
Così se faccio i la diagonale di un quadrato, il lato è se invece faccio 1 il lato, la diagonale è espressa da V2, sicchè tale trasformazione si risolve in un giuoco.
L'ingegnere Giuseppe Merlo, morto in Milano il 28 aprile 1829, fu valente matematico e idraulico. Oltre un lavoro giovanile stampato sull'Uso DELLA TAVOLA PARABOLICA PER LE BOCCHE d'IRRIGAZIONE del De Regi, ne lasciò uno importantissimo sulle curve, in cui, mediante un solido immaginato da lui, e chiamato disfeno, non solo tutte le coniche, le quali sembrano fra loro isolate, vengono fuse in un tutto connesso e continuo, ma sono pure dimostrate molte altre curve di rilevante uso pratico. All'opera di Romagnosi sulla CONDOTTA DELLE ACQUE, aggiunse il Merlo una memoria per la soluzione delle quistioni sull'uso delle acque, specialmente nelle irrigazioni dei fondi regolate sugli orari. Ivi pure è inserita un'appendice idraulica del valentissimo matematico e mio venerato maestro fu Bartolomeo Ferrari C. R. Barnabita.
sull'algoritmo pitagorico, sulle quantità discontinue, sulla quadratura del circolo.
Ma quando lo troviamo intento nelle matematiche, siccome negli studi legali, a mostrare come la dottrina insegnata si debba ridurre ad unità, far conoscere le logiche connessioni agli scolari, ed abituarli alle vedute medie, non possiamo che far vivo applauso al giudizioso pensatore. Il quale, allorquando si applicava a calcoli, vi s'addentrava con tale intensità, che distoglievasi non solo da ogni altra occupazione, ma fin dal soddisfare a bisogni della vita, sinché providamente gli venissero quelle carte tolte dinanzi. -
Al modo poi onde Vico cercò nei numeri di Pitagora la possibilità di svelare colle analogie delle matematiche il mistero della natura, così Romagnosi, colle proporzioni fra l'ipotenusa ed i cateti, intendeva spiegare il sistema delle forme architettoniche e de simboli, che nelle basiliche e nelle chiese del mezzo tempo veniva tradizionalmente osservato da quelle società dei franchi muratori, alle quali pare sia dovuta la diffusione dello stile gotico e la ristorazione dell'architettura. E in tutta la simbolica sapeva il Romagnosi ben addentro: con essa rendeva ragione di molte figure delle sacre carte e d'altre immagini dei poemi omerici, come sarebbero la catena con cui Giove sostenta tutto il creato, la Giunone sospesa alla vòlta dell'empiro con due incudini ai piedi, e come dicasi nell'Apocalisse che il numero della gran bestia e dell'uomo è il 666. Ma se in alcuni punti ci scopriva quel che ne sapeva, d'altri faceva arcano, o fossero veramente cose da doversi dire a pochi, o non le avesse egli medesimo chiarite con abbastanza certezza, benchè dicesse aver penato venti anni a comprenderle: il che se era, gran peccato che l'esito di così lunghe meditazioni sia con esso perito !
Indefesso nello studio, fino negli estremi suoi giorni veniva egli meditando lavori, cui non sarebbe bastata un'intera vita. Avrebbe steso questo corso di matematiche riformate; sviluppato più ampiamente le sue dottrine psicologiche per farne fondamento di nuova scuola filosofica; poi ampliate le ricerche sull'incivilimento positivo, discorrendo del vero stato della cittadinanza romana (77); raccozzando poi le notizie raccolte da esso e fatte raccogliere da suoi giovani amici intorno ai popoli primitivi, sarebbesi da una parte avvicinato ai primordi dell'incivilimento, mentre dall'altra, scendendo ad esaminare come popolazioni retrocesse ed altre dirozzate, ridotte quasi al grado medesimo verso il mille, s'avviassero di conserva ad un incivilimento simultaneo, avrebbe mostrato come le nazioni europee collegano e confondono i loro interessi col conflitto di forze quasi eguali, malgrado le forme differenti che il pubblico potere assunse presso ciascuna.
Tutti questi lavori doveano servire come di prova trionfante alle dottrine sue sull'incivilimento, le quali voleva ampiamente estendere ed ordinar nelle due opere che lasciò manuscritte, la prima sulla Filosofia civile, l'altra sulla Vita degli Stati l'idea della qual vita, diceva esso, è necessaria per aver la norma dell'ultimo punto della civiltà, non figurato colla fantasia o modellato secondo una speculativa perfezione, ma in conseguenza dello stato naturale degli uomini e delle società, e delle spinte del tempo, da cui emerge tanto la maturità, quanto la stretta gradazione, con cui operano necessariamente la natura fisica e la morale.
Qual sentimento destava in noi allorchè ci additava il lungo stadio che gli rimaneva a percorrere, mentre lo vedevamo già chinare a precipizio verso la fossa !
(77) Ciò doveva fare togliendo ad esame la storia del Niebhur, secondo noi, minore della sua fama, ed ingrato verso il Vico che depredò senza nominare.
XVII. Fu il Romagnosi appuntato sovente di oscurità nei suoi dettati. In taluno la difficoltà d'intenderlo sarà subbiettiva, e nata dal non trovarsi il corredo di cognizioni convenienti a tanta sapienza, o dalla sciagurata abitudine delle frivole letture, che avvezzano gl'intelletti a sdrucciolar via sopra le cose, a foggia di ruscello che per ogni più lieve inciampo svia e si spande ove più agevole trova il passaggio. Davvero chi scelga questo o quell'articolo di Romagnosi, e lo consideri così staccato, non può di meno di trovarvi mancanza di perspicuità: ma a chi il torto? Egli sollevato a tutta l'altezza della nostra età, riassumeva intero il passato, collegava sempre le nuove produzioni colle idee antecedenti, le riferiva tutte ad una mira: com'è proprio de robusti pensatori, ravvicinava relazioni lontanissime, saltando i giudizi intermedi, non afferrando ed esponendo che le idee capitali; onde troppo male può calcolarne l'accordo chi non abbia ben osservato e il punto da cui moveva e quello ove mirava. Se contempli un pianeta a mezzo il suo cammino e per quel solo istante che ti passa sugli occhi, pretenderai scoprire le leggi del suo moto, l'inclinazione dell'orbita sua, le relazioni col restante sistema dell'universo?
Però chi cominciasse a leggere l'Assunto primo, passasse quindi all'Introduzione allo studio del diritto pubblico, ove sono sviluppate le dottrine epilogate nell'Assunto, quindi meditasse le Vedute sulla logica, possederebbe, se non ardisco dire tutte le dottrine di Romagnosi, certo almeno le definizioni ed il linguaggio, che sono la chiave per fruttuosamente entrare nel resto.
Con tutto ciò non intendiamo disdire affatto l'accusa, persuasi che, qualvolta una cosa possa esprimersi in due maniere egualmente esatte, il preferir la più facile e chiara sia preciso dovere dello scrittore. Romagnosi al contrario poteva in più d'un luogo essere notato, non
solo dal grammatico e dal rettorico, ma ben anche dallo scienziato. Diceva egli che il metodo migliore è quello che nella maniera più breve, più facile, più proficua porta le più certe cognizioni necessarie. Su queste parole si potranno certo condannare e la Genesi e più la Introduzione al diritto pubblico, ove la stringata analisi, ed il cumulo de postulati affaticano la mente degli apprendenti. Ed egli confessava tal difetto, ma lo credeva inevitabile a chi volesse il più possibile avvicinarsi alla dimostrazione matematica con un linguaggio tanto meno preciso, e far che ce i principii procedessero armati di tutto punto colla forza della dimostrazione, e che a modo di stretta falange si facessero strada in mezzo ai pregiudizi ed alle opinioni interessate ». La mancanza di lavori preparatorii quanto alla Genesi, lo costrinse ad inserire ogni tratto proteste, esami, confutazioni dei metodi opposti, dichiarar parole e definizioni, riassumere l'esposto e quel da esporre, ripetere lo stato della quistione, digredire sovra proposizioni intermedie, cose tutte che nuociono al rapido progredimento e al concetto uno della dottrina. c. Soventi volte (così egli stesso) deviando dal cammino più breve, mi son fatto lecito di salire fino ai primi principii delle cose, e di derivarne indi la certezza delle mie riflessioni. Lungi che tale procedere dettato mi
fosse da una mal intesa brama di far pompa d'estensione di spirito, vi sono stato per lo contrario spinto mio malgrado... Poteva io senza rimorso prescindere dal fare tali digressioni, io che essendomi prefisso di comunicare a miei pensieri la robustezza ed evidenza maggiore, non
vedeva.... in veruno scrittore di pubblico diritto Né colla dovuta e precisa estensione discussi, Né con bastante accuratezza circoscritti e lumeggiati, dirò così, i principii riguardanti quel ramo di scienza che io aveva impreso a trattare? » Anche nell'Introduzione pareagli che, per natura della materia, lo stile dovesse essere sulle prime
e astratto, generale, compatto, rimoto dalla comune e più sensibile maniera di comprendere le cose; e per conseguenza riuscir a molti oscuro, difficile, straordinario,
ad onta che le leggi tutte dell'arte dello scrivere sieno perfettamente osservate ».
Nonostante queste scuse, crediamo che la Genesi, oltre la semplificazione scientifica coll'ommettere l'inutile ipotesi dell'uomo isolato, e col fermarsi solo alla spinta criminosa ed ai mezzi opportuni ad equilibrarla,
avrebbe potuto ridursi a metà della mole, tralasciando le tante ripetizioni, le analisi del vocaboli non sempre necessarie, le ardue complicazioni delle posizioni astratte, le digressioni sul metodo. Le destinava allo scienziato? erano inutili; pel principiante riuscivano insufficienti. Così pure nell'Introduzione, la quale in quanto al metodo cede assai alla Genesi, qualora avesse rimesso a piè di pagina le illustrazioni da consultarsi ad una prima lettura, alla seconda 
(giacché i libri di Romagnosi non sono di quelli che basti legger una volta, poi mettere da banda) 
avrebbero lasciato cogliere pieno frutto da quell'opera, nella quale sono a trovare tutte le sue dottrine, se ne eccettui le psicologiche e le applicazioni positive fatte nella Genesi e nella Condotta delle acque.
La scuola italiana, che vediamo persino dimenticata dagli storici della filosofia, con esempio purtroppo non raro d'ingratitudine, precorse alle moderne scuotendosi dalla servilità di Aristotele, dividendo il metodo induttivo ed il dimostrativo, e soggettando ogni cosa all'esperienza, che già dall'Alighieri era chiamata fonte onde scaturiscono i rivi del sapere. Romagnosi si pose cogli sperimentali fin quando giovanissimo studiò in Bonnet, e secondo il metodo articolato di questo, lento ma giudizioso, compendiò la filosofia di Locke (78). Smoderata
(78) Questo compendio, fatto a 18 anni, è tra suoi manoscritti. egli diceva la guerra bandita al sillogismo, che se è inetto all'inventare, è indispensabile per connettere, convincere ed applicare i principii conosciuti; e che l'opera
degli scolastici non si deve da capo a fondo rovesciare, ma ravvivarla con largo filosofico intendimento. Ogni scienza, proclamò egli, riposa sui fatti; Né in ciò corre divario tra la buona fisica, la buona morale e la buona politica. Dettàmi positivi richiede il secolo, non d'un
positivo empirico, ma d'uno filosofico: Né cerca di conoscere l'uomo speculativo, ma l'uomo di fatto ed il pensiero vivo ed operante nel mondo. Illusorio è il vantato valore delle generalità al cospetto della vivente natura; ma bisogna stare alle nozioni intermedie assicurate,
attinte dallo stato pratico, e adoperar una logica, che, per via di mezzi e di fini, scenda a gradi al livello dell'umana industria; e considerarla natura non in astratto, ma in età, in luoghi e con tradizioni determinate, sì se vogliasi stabilire la scienza dell'utile e del giusto, che deve abbracciarla terra e camminare coi secoli. Senza ciò si dà alle teoriche una disastrosa potenza, che per diriger le umane operazioni, trascura quanto si oppone fra la sommità de' principii e le operazioni assegnabili all'industria umana, sconosce od anticipa le opportunità, e, nell'intento del bene, opera il peggio.
Di qui il suo perpetuo raccomandare di evitarla troppa vicinanza al concreto e la troppa lontananza, la prima delle quali porta allo sgranato, allo sfumato l'altra; e
di cercar quegli assiomi medii che sono pieni d'induttiva virtù, e che, mentre non esigono sforzo d'astrazione, soddisfanno la mente desiderosa di sapere.
XVIII. Con tale metodo entrato a studiar l'uomo non adoperò l'analisi dissolvente, per cui sarebbe duopo pigliar l'uomo sin dalla concezione, e travolger affatto le società cosituite, senza rispettar gli effetti e le istituzioni più sacre. La filosofia fu per lui la conoscenza delle cose
per via delle cause assegnabili; lo studio della mente umana, una grande storia ragionata della coltura intellettuale de popoli operata dalla natura; la filosofia civile, una cognizione dei principii che dirigono l'umanità al meglio realmente ottenibile per via delle cause coordinate a
colta e soddisfacente convivenza: cognizione non dedotta da platoniche preordinazioni, ma capo d'arte da effettuarsi dall'industria umana, a norma di positive e reali necessità. Perfino la religione, l'agricoltura, la socialità non apparvero agli occhi suoi come fenomeni della specie umana, ma siccome fattori dell'incivilimento.
Così studiando specialmente la dottrina dell'umanità al modo che soglionsi le altre parti dello scibile umano, ne scoprì l'economia divina in armonia col sistema fisico dell'universo. L'unità centrale e la continuità e connessione d'effetti e di cause, ond'è regolato l'andamento
vario e progressivo di questo, devono essere la norma dell'agire dell'uomo per divenir utile; giacchè a questa legge suprema sono sottoposte egualmente le opere dell'ingegno e della mano, le fisiche e le morali, le esteriori e le interne, quelle de singoli uomini e delle popolazioni.
Questo non era sicuramente tal metodo che potesse guidarlo a rilevanti scoperte: Né egli pretese mai essere collocato fra i genii creatori, od essere creduto fondatore della filosofia civile, come lo salutò un'ammirazione più che perdonabile allorché si volge a forti e generosi pensatori. E che ciò sia il vero, quante volte egli stesso non ci ripeteva il detto evangelico, Non veni legem solvere sed adimplere? quante volte non dichiarò che le opere sue non erano se non una direzione degli studii d'apparecchio? Parlando di Stellini e Vico, “Gli scritti di questi due grandi uomini (dice) sopra alcune parti del più vasto argomento che possa invitare gli studii de’ pensatori, io voglio dire la civile filosofia, invocano altri tentativi, per i quali i loro pensamenti venissero annodati ad un gran tutto ancora occulto, il quale in sé abbracciando quello di vero e di luminoso, che fu da loro scoperto, svelasse allo sguardo dei sapienti un campo non ancora esplorato, e loro ne facesse avvertire le parti ed il mirabile complesso. Se io ho tentato di segnar qualche linea, onde adombrare questo gran tutto..., io non credo d'aver fatto altro che raccogliere l'eredità dei nostri maggiori, e accrescerla di quel poco che io poteva contribuire (79) ».
Ancor più precise sono le parole che a Pietro Vieusseux dirigeva a Firenze in certe lettere destinate a pubblicarsi nell'Antologia, nelle quali, trattando dell'ordine opportuno a trarre miglior profitto dalle opere sue, esponeva il metodo e la ragione di queste (8o). “Niun lavoro (così dice), niun lavoro, che comprenda un corpo d'intera dottrina io lascio, ma soltanto vedute fondamentali, la più parte concernenti la civile filosofia. Povero il mondo se avesse abbisognato di me l Dirò meglio; se la scienza non fosse stata prima emancipata dai ceppi dell'autorità, se non fosse stata sbarazzata dalle illusioni del platonismo e del volontario, se non fosse stata arricchita con eccellenti materiali, rattenuta da giudiziose leggi, non avrei avuto il campo Né l'occasione di concepir i pensieri da me pubblicati. Essi dunque non servono che di nesso, di complemento, e in parte di riforma a quello che già esisteva o.
Contendendogli però la gloria di grande inventore, nessuno dubiterà di confessare che, a qualunque parte degli studii accostossi, vi portò incremento, e v'introdusse l'ordine, che era il carattere della sua mente. In
(79) DELLA su PREMA EcoNoMIA, ec., pag. 125-124.
(8o) Restano manuscritte.
fatti nel metodo da lui seguito appare l'influenza degli studii fatti sopra Bonnet: l'ipotesi della statua, che questi adottò a somiglianza di Condillac, potè suggerire a Romagnosi quella dell'uomo isolato nella Genesi e nei discorsi sulla libertà e l'eguaglianza: come Bonnet, accumula dimostrazioni anche là dove l'induzione sarebbe bastata; come Bonnet, connette l'ideologia colla fisica, affine di trasportare, per via di somiglianza, la legge della necessità dai corpi alle operazioni dell'intelletto; come Bonnet, mostrasi più atto ad ordinare ed abbracciar con logica robusta, che non a semplificare con analisi sottile.
Pure quel metodo, che nella storia delle facoltà dell'anima riusciva manco se non dannoso, vòlto da Romagnosi a ridurre in pratica le astrazioni, apparve fecondo di sociali verità. -
Montesquieu, e più regolatamente Bonnet, aveano già insegnato come alla necessità di diriger i mezzi al fine dovessero darsi per appoggio le relazioni reali delle cose: già altri aveano trovato la genesi morale della pena nel diritto della difesa diretta od indiretta, e posto per misura di essa la necessità di contrappesare il vigore e la qualità dell'impulso criminoso. Poi svegliandosi,
nella seconda metà del secolo passato, la pubblica ragione, declamazioni di oratori, argomentar di filosofi, ordini di sovrani, eccitamenti d'accademie, soprattutto i lavori delle assemblee di Francia aveano diffuso grandi lumi sul diritto penale, talchè Romagnosi trovossi spianata innanzi la strada al bene. Pure sommo merito è il suo d'aver afferrata tanta estensione di cognizioni, osservatele da sublime posto, vagliate con critica severa, ridotte infine ad una compatta unità, tale da una parte da render superfluo il ricorrere agli scrittori precedenti, e dall'altra da sembrare creazione di getto d'una mente originale.
Se nella psicologia non si spinse a veruna scoperta, e nulla o poco fece progredire la filosofia di Condillac, fondendola con quella di Locke e di Bonnet e con qualche principio di Hume; se la sua dimostrazione dell'esistenza dei corpi non è Né nuova Né concludente; se soverchiamente complicate appaiono le facoltà, le astrazioni, le emissioni intellettive, dimostrò per altro come le logìe individuali non racchiudono che la prima metà della scienza, deducendo da qui la necessità di studiare l'altra nelle diverse relazioni della società, nella quale si sviluppa la ragionevolezza, frutto dell'educazione, della convivenza, dell'incivilimento ; e quindi d’associar la psicologia individuale colla scienza sociale, connettendo la logica pura, dalla quale risulta la razionale sicurezza, col progressivo magistero della mentale attività, e consolidare i principii che dirigono l’educazione dell'intelletto.
Antichissimo canone del diritto è far concorrere la privata colla pubblica utilità (81). Che chi governa troppo governa male già lo sentivano i negozianti francesi fin quando, interrogati da Colbert che cosa potesse operare a lor vantaggio, gli risposero: cc Lasciateci fare ». 
(81) Unum debet esse omnibus propositum, ut eadem sit utilitas uniuscujusque et universorum: quam si ad sequisque rapiat, dissolvetur omnis humana consociatio. Cicerone. E s. Agostino, Città di Dio, 4. 4. Remota justitia, quid sunt regna nisi magna latrocinia ?
Adamo Smith, ponendo l'interesse individuale per fonte della comune prosperità, avea proclamato la libera concorrenza: aveva, come altri economisti italiani, accennata l'intima connessione della politica economia colla giurisprudenza. Ma Romagnosi adottando questi principii, e rendendoli conformi alla sintetica ragione italiana, ne fece le più splendide applicazioni all'ordine pratico, stabilendo che la libertà personale non debba supporsi limitata senza un fatto positivo autorizzato dall'ordine di ragione; e che l'uomo non serva mai all'uomo, ma solo alla necessità della natura e al proprio meglio.
Quanto alla ragione ed alla filosofia civile, Hobbes stabilendo l'arte sociale sulla scienza dell'uomo, e considerando il diritto come null'altro che una forza utilmente diretta, le leggi del giusto una lenta invenzione della ragione pel meglio dell'umanità, e la politica l'arte di frenar l'indefinita forza dell'amor proprio, avea dato fondamento a molte delle dottrine svolte da Romagnosi;
altre erano state poste in pieno giorno da Grozio e Puffendorf: Vico era risalito più in su dal punto onde questi presero le mosse, per accennare le guise, onde l'uomo dallo stato eslege entra nelle vie progressive della civiltà. Pure l'unità centrale ed il necessario concatenamento di cagioni e d'effetti non erano stati abbastanza cercati, talchè i punti più rilevanti per determinare il pieno ed assegnabile scopo della scienza e dell'arte sociale potea no dirsi assunti ma non provati; la civile convivenza davasi per facoltativa; l'agricoltura non era elevata a rigoroso dover naturale; non dimostrata nelle cose della specie umana perfettibile la legge dell’opportunità ; non tradotto poi esso principio della necessità della conservazione nel principio della socialità, Né questo in quello della civile potenza dello Stato. Tali vuoti empì il Romagnosi accostando più sempre alla pratica dell'arte sociale le astrazioni del diritto; cercò le leggi della perfettibilità nella società qual'ella è veramente, affine di ottener la progressione del giusto; e poiché senza la storia
razionale dello sviluppo dell'umana perfettibilità dello spirito, del cuore e dello stato politico, è impossibile sodare verun sistema di morale, di legislazione, di governo conforme alla ragione, acconcio alla pratica, giovevole alla potenza ed alla prosperità; perciò con occhio
sicuro abbracciando estesissime relazioni di secoli e di paesi, e scendendo fino alla varietà delle nazioni particolari, ogni cosa richiamò a pochi principii di fatto e di ragione o
Anche il corso delle nazioni era stato considerato da altri, e massimamente dal Vico; ma questi, contento di astruse speculazioni, seguitava colla giurisprudenza l'andar delle sociali necessità soltanto come contemplator della storia. Altri studiosi ultrometafisici presero la dottrina dell'umanità non come fondo, ma come guida definitiva, creando la storia positiva a lor talento, e vagando in un aereo indeterminato. Romagnosi al contrario ebbe costante la mira a ridurre le speculazioni in leggi necessarie ed in precetti di scienza: onde non s'arrestò
come Vico allo splendore de secoli più acclamati, ma conforme al movimento impresso agl'intelletti dalle rivoluzioni del secol nostro, cercò la trasmissione ed il risorgimento attraverso i tempi più foschi, ed offerse non il tipo storico ideale delle civiltà come il sommo Napoletano, ma il normale effettivo, predicando col fatto come colle parole che la virtù ed il valore della sapienza voluta dalla natura, tutto consiste nell’opera proficua.
Quindi, dopo avere con un sistema d'idee concatenate posato la ragione de progressi dell'umanità, insegnò ad agevolarli traducendo la scienza che conosce in arte che effettua. Ove preso di mira un fine ultimo e generale stabilito dalla natura, ad una rigida linea segnata sovra mere astrazioni speculative, senza fondamento reale, Né motivi ad operare, sostituì un ordine diretto dall'opportunità, che è la necessità pratica della natura: onde escluso quanto è pregiudicato ed arbitrario, restano difesi i soggetti dalla prepotenza dei capi e questi dal capriccio de’ soggetti, insegnando come alla conquista del meglio sia duopo non l'impeto, ma il coraggio della pazienza. -
Laonde, se non la compì, avanzò d'un gran passo la dottrina posata da Hobbes e Vico, di cercare nella psicologia la spiegazione degli avvenimenti, e fondar così la dottrina sociale sulla scienza dell'uomo.
Che se misura della robustezza d'un ingegno è la costanza ne’ principii metodici, la quale non può nascere che da profonda meditazione, eminentemente ne dovremo lodare il nostro maestro. Le dottrine della giurisprudenza le trovi applicate all'economia, sviluppate nella filosofia; una scienza viene a rinfianco dell'altra; tutte sono coordinate a quel sistema, ove sinonimi sono resi
prosperità e giustizia. Ebbe egli a ripetermi come dalle dottrine da lui stabilite gli fosse occorso più volte di vederne derivar conseguenze non prevedute, ma non mai d'aversene a pentire o ritrattare. Eppure viveva in tempi di violento cozzo fra le teoriche, di stolte e sapienti, di delire e generose pratiche, fra le quali non è piccola lode che non siansi invecchiate le dottrine del nostro gran pensatore, e che rimanga siccome rappresentante della scienza elevata al livello del secolo.
Quanto a noi, dopo ciò che accennammo parlando della Genesi, non fa più mestieri che ripetiamo qualcosa essenziale crediamo mancante ai principii dell'illustre che con tutta Italia piangiamo. Altri derida pure questi sentimentalisti, questi platonici, i quali suppongono ciò che non cade sotto i sensi; ma se la dottrina nostra ci dà spiegazione di tutto, anche di quello che indarno in altre cerchiamo, grand'impresa avrà alle mani chi ci vorrà indurre a lasciar il certo per l'incerto, se non vogliasi dire il vero pel falso. E nel pensar nostro vieppiù ci assodava il vedere come Romagnosi istesso, il qual pure sta cogli analitici, si trovasse non di rado condotto a supporre alcun che più lontano, recondito, superiore. Volle col filosofo malesburiese fare della giustizia nulla più che
l'espressione d'un calcolo d'utilità basato sugli inalterabili rapporti delle cose; ci diede l'uomo automa di Bonnet e Condillac, tutto sensi, tutto còmputi d'amor proprio:
pure ben comprendendo come ciò non valga a spiegare lo slancio, il sagrifizio, che fanno affrontare le beffe, le mitraglie, le pesti, il patibolo, dovette ricorrere al caso, alla fortuna per imprimere quell'urto che solo fa procedere. Nella scienza dell'uomo dovette supporgli un istinto per la verità e per lo meglio. Nella storia, riconoscendo la necessità d'una trasmissione, senza cui credeva che l'uomo astrattamente perfettibile non potesse giungere ad attuale perfezione, dovette ricorrere ad ignoti educatori, che da ignota terra recassero il sapere, e soli veggenti fra gli uomini ciechi, inventassero e culto e leggi e giustizia. Dunque supporre una ragionevolezza
tradizionale, dunque supporre un tradizionale linguaggio: – il linguaggio ! questo spiegateci innanzi d'averci assicurato che tutto crolla dinanzi alla vostra analisi sterminatrice. -
Intorno al grande estinto noi abbiamo espresso la nostra opinione colla libertà che per lo più non suole usarsi se non con chi da gran tempo è defunto, e che per ciò molti tacceranno di temeraria. Ma il secolo nostro più non compatisce apoteosi; ed il supremo procedimento dello scibile umano è commesso appunto al conflitto delle opinioni, da cui viene assodata la verità per via della leale discussione. Protestando di non ceder ad alcuno nel venerar morto quel sommo, come non cedemmo nell'amarlo vivo, intendiamo però che il nostro sia rispetto razionale, non la cieca idolatria che inventando meriti falsi, toglie credenza ai veri. Possente sillogista, acuto sperimentale, ordinator giudizioso e tranquillo, tenendosi equidistante dalle idee astratte e dalle minuziose, ristaurò le scienze civili, legali ed economiche, portò in ogni studio una mira eminentemente sociale, ed intese continuo a convertir in arte la dottrina. Forse che solo coll'inventare si fa progredir la scienza? e non anche coll'affinare e compire il già trovato? Al pari della potenza che crea, non giova forse il giudizio che dispone e che colle astrazioni padroneggia l'esperienza e da quelle di scende alla pratica? Chi non venera Bacone? eppure nessuna particolar dottrina esso inventò, ma solo porse filosofici avvertimenti ed un metodo eccellente per ben interrogare la natura. Ciò che Bacone fece colle scienze naturali, Romagnosi l'operò colle politiche e morali.
Còmpito glorioso !
Né superstizioso adoratore degli antichi, che scrissero poco e favoleggiarono molto, Né ligio a moderni, che scrivono molto e ragionano poco, non solo continuò la scuola della filosofia civile, costantemente mantenuta in Italia attraverso disastri d'ogni maniera, ma la ristaurò col nuovo metodo di associarla morale, la politica, l'economia, la giurisprudenza, la psicologia, per cercare natural fondamento ai diritti umani ed alle loro guarentigie.
Se vivo non salì a sì estesa fama, quanta gliene meritava tanta dottrina e così benevole intenzioni, qual meraviglia? Già Bacone avea notato che le idee comuni vengono encomiate dal pubblico, le mediocri gli strappano l'ammirazione, le sublimi gli sfuggono. E Romagnosi ben sapeva, e lo diceva, gli applausi popolari non toccare al genio, condannato alla logica severità; ma pure tal essere l'importanza dei suoi studi, che chiunque non è mosso da una coscienza teatrale, sacrifica volontieri la sconveniente mania del comparire, la quale nei più impotenti non si fa scrupolo di rubare, di mentire, d'insultare una grandezza che gli umilia.
Di fatto, all'uom grande che fa mai questo effimero bisbiglio della fama? Suo studio è il vero e il giusto, sua meta è il procedimento, suo premio la società.
XIX. Le opere di Romagnosi rimarranno ai posteri (82), che potranno assegnar loro il posto che veramente meritano nella tradizione dello scibile umano, e
(82) Le Opere del professor Romagnosi si stampano dal Piatti in Firenze, e ne sono pubblicati diciassette volumi, ove, oltre le opere principali, stanno raccolti gli opuscoli ed alcuni articoli di giornali riguardanti il diritto filosofico, la giurisprudenza civile positiva, l'economia politica, la statistica civile, la metafisica, le dottrine della ragione. Cinque cose, a parer mio, sarebbero a desiderare in quella, per altro pregevole edizione:
la prima, che venissero segnate le epoche della pubblicazione di ciascun lavoro, non indifferenti a chi voglia studiare il progressivo sviluppo delle idee dell'autore; la seconda, che negli articoli tolti dai giornali fosse, oltre il tempo, indicata l'occasione. Per esempio, nel XIII volume troviamo confutata, a pag. 65, un'opera non sappiamo quale, d’un non sappiamo qual professore G.; a pag. 99, confutate delle idee intorno alla educazione mentale d'un altro professore innominato; quelle sulle esperienze fisiche d'un altro a pag. 226; e alla pag. 291, è dato come del Romagnosi l'articolo sui progressi e sviluppi della metafisica nel secolo nostro, che invece è tradotto dalle Philosophical transactions. 
In terzo luogo si domanderà perché sieno inclusi i giudizi d'alcuni intorno all'autore e taciuti gli altri: perché si trovi un articolo del signor Marzucchi intorno
all'economia dell'umano sapere, ove questi professa di non dare che un sunto imperfetto di tal lavoro, e poi manchi quello di Francesco Forti nell'Antologia di Firenze, che porse occasione a Romagnosi di scrivere appunto esso opuscolo sull'Economia, ec. 
Quarto, non parea necessario il riprodurre più d'una volta le identiche cose; e lo aver dato il Trattato dell'indole e dei fattori dell'incivilimento, poteva dispensare dal riprodurre la Veduta fondamentale sull'incivilimento, che occupa pagine del vol. XII, e che è una pretta ripetizione; come pure la più parte della Ragion dell'opera nel trattato DELLA RAGIoN CIVILE DELLE ACQUE: quando non sia per aver intere le opere spicciolate. Finalmente sarebbe a desiderare che si aggiungesse un repertorio ragionato, principalmente delle definizioni, il quale aiuterebbe di tanto lo studio e l'utilità di quelle opere. Sappiamo che un'altra edizione di esse opere si fa a Prato, ma non l'abbiamo avuta sottocchi ("). Ecco intanto la serie cronologica de lavori del nostro professore; non notando le due edizioni ora accennate.
di valutarne ciò che più importa, cioè il merito pratico.
Ma i posteri avranno ad invidiar a noi l'averlo cono
GENESI DEL DIRITTo PENALE. Pavia 1791, in-4. - Milano,
18o7, in-8. - Milano, 1825-24, tre vol. in-8, coll'aggiunta delle ultime due parti.
SULL'AMORE DELLE DONNE CONSIDERATO COME MOTORE PRECIPUO DELLA LEGISLAZIONE, letto nella società letteraria di Piacenza nella sessione pubblica del 25 giugno 1789. Trento, I 792.
CHE cosA È EGUAGLIANZA? Trento, 1792. - Milano, 1795. - Cremona, 1795.
CHE cosA È LIBERTÀ. Trento. - Cremona. – Milano, 1795.
Al celebrarsi delle ben augurate nozze tra la nobile signora contessa Teresa d'Arco, ec. col nobile signor barone Pier Paolo di Altenburger, ec., si pubblica questa nuova e fedele versione del PERvIGILIUM vENERIs, a significazione di sincero giubilo, di dovuta gratitudine e di profondo rispetto. Col testo a fronte, senza nome Né data.
INTRODUZRONE ALLO STUDIO DEL DIRITTO PUBBLICO UNIVERSALE. Parma, 18o5, due vol. in-8. - Milano, 1825, coll'aggiunta delle Lettere al Valeri.
DISCORSO SULLA QUISTRONE QUAL SIA IL GOVERNO PIU' ADATTO A PERFEZIONARE LA LEGISLAZIONE CIVILE. Pavia, 18o7. – Milano, 18o8.
ULTIME E PIU’ NECESSARIE AGGIUNTE E RIFORME AL PROGETTO DEL CODICE DI PROCEDURA PENALE PEL REGNO D'ITALIA. Milano, 18o7, in-12.
(*) La edizione in qualche parte ripetuta delle opere di G. D. Romagnosi, fatta in Prato da questa tipografia, è stata eseguita sovra quella fiorentina del Piatti; tralasciando però la numerazione dei volumi, con l'intendimento di rendergli sciolti da ogni legame di collezione: perché volendo taluno per avventura procacciarsi di un'opera meglio di un'altra, ne avesse per tal maniera agevolato l'acquisto. E stata poi arricchita la nostra edizione con la ristampa dell'Antica
""" e abbiamo voluto che uscendo dai nostri torchi le opere del Romagnosi, quelle uscissero che servono a renderle più piane ai meno elevati intelletti. Con questo avviso riproducemmo il Saggio sulla mente di G. D. Romagnosi di G. Ferrari, e raccogliamo con questa Notizia varii scritti riguardanti la vita e le opere di quel sommo. Nota dell’Editore.
sciuto e frequentato. Così vecchio, così rinomato, lontanissimo da quella che in alcun luogo chiamò virtuosa
SAGGIO FILOSOFICO-POLITICO SCLL'ISTRUZIONE PUBBLICA LEGALE. Milano, 18o7, in-8.
DISCORSO SUI VANTAGGI CHE ALL'ISTRUZIONE PUBBLICA RISULTANO DAL CODICE NAPOLEONE. Pavia, 18o8, in-8.
ESPOSIZIONE DELLA CONTROVERSIA SULLA RIDUZIONE DELLE DONAZIONI ANTERIORI AL CODICE NAPOLEONE. Milano, 1811, in-8.
DISCORSO SUL SOGGETTO ED IMPORTANZA DELLO STUDIO DELL'ALTA LEGISLAZIONE. Milano, 1812, in-8.
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA UNIVERSALE. Tomi 8 e 2 fascicoli; pubblicati a Milano nel 1812-15-14.
SULLA NECESSITÀ DELLE SCUOLE SPECIALI DI MILANO, E
PARTICOLARMENTE DI QUELLA DI PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - Milano, 1814, in-8.
PRINCIPI FONDAMENTALI DEL DIRITTO AMMINISTRATIVO ONDE
TESSERNE LE INSTITUZIONI. Milano, 1814, in-8. Pubblicato un solo volume.
DELLA COSTITUZIONE D UNA MONARCHIA NAZIONALE RAPPRESENTATIVA. Filadelfia, 1815. Pubblicato il I volume.
ASSUNTO PRIMO DELLA SCIENZA DEL DIRITTO NATURALE. Milano, 182o, in-8. - Pavia, 1827, in-8.
DELL'INSEGNAMENTO PRIMITIVO DELLE MATEMATICHE. Milano, 1822, in-8.
DIzIoNARIo RAGIONAto Positivo DELLE PIU’IMPORTANTI PAROLE DELLA GIURISPRUDENZA RoMANA, FRANCESE ED AUSTRIAcA. Milano, 1824. Fu pubblicato solo il manifesto.
DELLA CONDOTTA DELLE ACQUE SECONDO LA DOTTRINA DEL PECCHIO, E LA INTERMEDIA E VIGENTE LEGISLAZIONE, TANTO DELLA MONARCHIA AUSTRIACA, QUANTO DI TUTTI GLI ALTRI REGNI, PRINCIPATI E DUCATI P ITALIA. Milano, 1822-25, sei volumi in-16. Con un appendice di casi pratici, dell'avvocato Piccoli, in due volumi.
SCRITTI SCELTI O RARI DI STORIA E LETTERATURA. Pavia, 1826, in-8. Sono tolti i più dal Conciliatore.
CHE COS'È LA MENTE SANA? INDOVINELLO MASSIMO CHE POTREBBE VALERE POCO O NIENTE. Milano, 1827, in-8.
bile dell'adulta austerità (83), deh con quanta dolcezza ed affabilità accoglieva nella modica casetta noi giovani di nome ignoto, come confortava i primi nostri tentativi, come largiva opportune lodi, di quelle lodi che le fame adulte sogliono negare alle nascenti, e che pure, ove
non siano profuse in terreno sconoscente, possono divenir semenza di nobili azioni e di propositi generosi. Ci chiariva le sue dottrine, e se trovava opposizione, non che
RICERCHE sToRICHE su LL'INDIA ANTICA DI GUGLIELMo RoBERTsoN, con note, supplementi ed illustrazioni di G. D. Romagnosi. Milano, 1827, 2 vol. in-8.
DELLA SUPREMA ECONOMIA DELL'UMANO SAPERE IN RELAZIONE ALLA MENTE SANA. Milano, 1828, in-8.
ELOGIO STORICO DI MELCHIORRE GIOA. Milano, 1829, in-8. - -
DELLA RAGION CIVILE dei.i. E ACQive NEI.I.A RURALE ECONoMIA, ossia Dei diritti legali e convenzionali delle acque in quanto concerne la loro acquisizione, la loro conservazione, il loro uso, il loro commercio, la loro difesa, sì giudiziaria che stragiudiziale nella rurale economia. Preceduta da un discorso sull'italiano incivilimento in ragione alla giurisprudenza. Milano, 1829-5o, in-16. Del terzo volume restano stampati sedici fogli.
L'ANTICA MORALE FILOSOFIA. Milano, 1851, in-12.
LA LOGICA PER I GIOVANETTI, DELL'ABATE ANTONIO GENOVESI, CON VEDUTE FONDAMENTALI SULL'ARTE LOGICA. Milano, 1832, vol. 2 in-12.
DELL'INDOLE E DEI FATTORI DELL'INCIVILIMENTO, CON ESEMPIO DEL STO RISORGIMENTO IN ITALIA. Milano, 1852, in-8.
Varie Allegazioni in cause celebri. Rovereto e Milano, in diversi anni.
Articoli su diversi giornali, principalmente sugli Annali di Statistica dopo il 1827, molti de quali furono pubblicati a parte, come Della libera concorrenza nell'ordine sociale delle ricchezze; Del Trattamento dei poveri e della libertà commerciale in oggi decretata in Inghilterra; Della crescente popolazione; Quistione sull'ordinamento delle Statistiche.
(85) SULL'AMOR DELLE DONNE, ec.
irritarsene, scendeva a disputa, e compativa che altri non se ne mostrasse convinto. Che se talvolta e in iscritto e a voce potè sembrar oltre misura tenace di sue opinioni, molto convien dare alla natura di chi è intimamente convinto di ciò che dice, convinzione tanto più lodevole oggi, quando i più scrivono a caso e a sbalzi, Né scarseggiano i vili che scrivono contro quel che pensano.
Potrà alcuno averlo appuntato di smisurato amor di lode. cc Io sono la sentinella avanzata della civiltà », dicea sovente. Quando alcuno cercasse d'essergli presentato: “Vengono a vedere la gran bestia »: frasi che mi parrebbe eccesso di indiscrezione il togliere al segreto de famigliari colloqui, se altri già non avesse voluto darvi pubblicità. Poi gli encomi tributatigli o per iscritto o a voce accoglieva volontieri non solo, ma egli stesso ripeteva.
Però chi lo vedesse in settuagenaria età, in povero stato, scarso dei comodi opportuni alla vecchiaia, sentivasi ben altro che inclinato a condannare questa specie di reazione d'uomo che trovavasi tanto al disopra della noncuranza dei ricchi. Poi le dottrine sue non erano di parole, non trattavasi d'aver bene compilata una cantica, ben condotto un dipinto, ben ideata un'architettura; ma delle scienze che più immediatamente conferiscono alla felicità personale e comune, a quel politico ordinamento, senza cui la privata morale non può nella sua pienezza svilupparsi. Convinto adunque di contribuire alla pubblica felicità, se non presente, almeno futura, certo della rettitudine di sue intenzioni, la compiacenza dei meriti suoi era compiacenza del bene sociale, era un conoscere dal Creatore il dono di sì raro ingegno, e godere di averne usato a bene.
Che del resto, se non respingeva le lodi anche immodiche, dategli, vogliam credere, da un sentimento di benevolenza, mentirebbe chi dicesse ch'egli se le attribuisse, o che nulla avesse di quel tuono che comanda l'ammirazione.
E ciò che cento volte asseriva, di non avere sentito stimolo alcuno d'ambizione, mai non venne smentito dalla sua condotta. Avea figurato in un regno tutto pompe, ove le decorazioni e i titoli d'onore fioccavano; ove, non dico una viltà, ma pochi atti di docile rispetto avrebbero
guadagnato a Romagnosi quello che non mancò a tanti, così da meno di lui. c. Ma avrei temuto, ripeteva sovente, di non poter più essere altrettanto creduto, quando avessi portata sul petto una medaglia ». Quante accademie si faceano vanto d'ascriverlo al loro consorzio (84)! Aggradiva, perché i segni d'onor meritato riescono sempre cari, tanto più cari a lui, in quanto gli davano indizio come le opere sue fossero studiate, e quindi crescesse la probabilità di vederle in atto: ma poi non ne teneva conto più che tanto. L'anno scorso, ristabilita nell'istituto di Francia la classe delle scienze morali, esso ne fu nominato socio corrispondente della sezione di legislazione (85). Era tributo spontaneo di una nazione, alla quale ben lontano dal piaggiare, poteva
esser dispiaciuto pel continuo metterne a scandaglio i regolamenti e sferzarne gli errori, massime nelle cose della istruzione e delle finanze. Pure sanno gli amici quanti impulsi ci vollero perché lasciasse far noto al pubblico questo onore, del quale poi mostrossi riconoscente mandando ad esso istituto una Memoria sui modi onde
(84) L'accademia italiana di scienze, lettere ed arti; la società Aretina; i Georgofili; altre che tacio, sebbene non voglia tacere che anche l'accademia degli Arcadi lo ascrisse tra suoi pastorelli canori, col titolo di Idaste, assegnandogli il possesso delle campagne Medee.
(85) Diploma del 14 dicembre 1855.
preparare uomini di Stato (86), e poi lasciandogli per testamento una grandiosa medaglia col suo ritratto egregiamente balzata a cesello (87), la quale esso istituto decretò venga collocata fra i ritratti di due altri insigni italiani, Ennio Quirino Visconti e Lagrange.
Poi guardate le azioni. Erano d'uomo che aspira a far rumore? Non era mirabile la bontà onde accoglieva chiunque ? Non l'abbiamo veduto credersi obbligato a rispondere a lettere ed interpellazioni direttegli da persone affatto sconosciute, da giovani appena usciti dalle scuole? Ebbe a dire un amico nostro, che Romagnosi, presentandosegli un estraneo, avrebbe del pari ben veduto o che se gli fosse buttato a piedi, o che gli avesse stretta confidenzialmente la mano. Verissimo. Ma chiunque gli parlava, dovea rimaner meravigliato a sentirlo ragionare facondo e continuato sopra disparatissimi soggetti, con tal prontezza ed ordine, che si sarebbe detto, e’ legge. La più profonda persuasione traspirava sempre dal suo discorso, ove animava la voce e il gesto senza perdere la dignità. Soleva egli ammirare ne classici statisti italiani, sovra tutti in Macchiavello e Paruta, la maniera efficace di materializzare le proposizioni in guisa, da porle quasi sottocchi, e scolpirle indelebilmente nella memoria.
cc La fame e la povertà fanno gli uomini industriosi; le leggi gli fanno buoni ». – cc Quel nome del franco stato che forza alcuna non doma, tenpo alcuno non con
(86) VEDUTE EMINENTI PER AMMINISTRARE L'EcoNoMIA suPREMA DELL'INCIVILIMENTo. – L'abbiamo manoscritto.
(87) Una società d'ammiratori del Romagnosi glie n'avea fatto dono l'anno prima, anche per dar lavoro a Desiderio Cesari, un altro fra i meritevoli dimenticati. Lo stesso Cesari levò in gesso dall'estinto Romagnosi l'impronta non solo della faccia, ma anche del cervello, che gli amatori possono da esso procurarsi.
suma, merito alcuno non contrappesa ». – ce Il popolomolte volte grida, Viva la sua morte e muoia la sua vita». – cc Sempre una mutazione lascia lo addentellato per la edificazione dell'altra ». Questi e somiglianti modi citava egli spesso, e non di rado allo stampo di quelli foggiava i suoi concetti. Gli ordinamenti romani, de' quali era caldissimo ammiratore, paragonava a quell'architettura antica, ove non erano mestieri cementi e chiavi per regger insieme le parti, ma si sostenevano per la propria massa.
Volendo figurare la costituzione inglese, fece delinear una facciata col basamento gotico, il primo piano romano, il solaio alla barocca. Chiamava i Francesi, manifattori del pensieri altrui; e se si accorre generalmente a loro anzichè alle fonti, non è meraviglia, giacchè gran gente trae agli orafi che danno l'oro foggiato, nessuno alle miniere. Agli Italiani attribuiva come dote somma il buon senso, e quando non siano corrotti da fittizie istituzioni, l'ammirabile potere della coscienza, che trionfa e sublima il carattere integro di questa nazione, veramente nata a verificare l'oracolo virgiliano, Tu regere imperio populos, Romane, memento: Hae tibi erunt artes.
Essi in fatto, diceva, quattro volte ebbero l'imperio delmondo: quel della forza co Romani, della religione coi papi, del commercio colle repubbliche, finalmente del
le arti e del sapere. All'incontro vedeva dalla Spagna esser derivati sommi mali all'umanità: l'intolleranza religiosa fin da Itacio, le false decretali, l'inquisizione e corporazioni prevalenti sull'educazione e sulla politica.
Chiamò la filosofia di Kant una crisalide aristotelico-cartesiana colle gambe in aria. Raccomandava di studiare nei sommi non solo per trarne dottrina, ma con fiducia di migliorare il loro modo di vedere, giacchè un fanciullo sulle spalle d'un gigante vede più del gigante stesso.
Soldi e soldati, diceva altre volte, regolano il mondo.
Dire che l'uomo coll'associarsi rinunzia alla sua indipendenza, è come dire che l'infermo, col prender la china-china, rinunzia alla sua febbre.
Le storie per lo più non ci presentano che una folla di ingiurie recate al genere umano dall'ambizione e dall'ingordigia.
Narrava come, ai tempi suoi, i giovani andavano al consiglio de sapienti, cioè non pubblicavano cosa prima d'averne avuto parere coi più provetti; e lagnavasi che più così non s'adoprasse in oggi.
Parevagli utile lavoro a farsi un dizionario, ove a ciascuna suddivisione dello scibile umano si accennassero gli autori che n'aveano trattato, sommo aiuto ai nostri tempi, quando è già una scienza il conoscere quelli che di ciascuna scienza scrissero.
Maravigliavasi ancora che mentre abbondano scuole, ove con lungo tirocinio addestrarsi nell'arti belle, così scarsa cura si adoperi nell'estender le cognizioni della civiltà.
Vissuto nei tempi del maggiore sobbollinento d'Europa, veduti i casi e le persone che formeranno epoca sì importante nella storia, chiamato ad osservar in atto le suste che movono gli Stati, aveva avuto e campo e volontà di studiare i sentimenti, i raziocinii, gli atti, cioè lo sviluppo religioso, scientifico e pratico della società, ed imparato a giudicar al vero dei casi, dell'uomo, dell'umanità. Quindi avea tratto una sicura e grandiosa maniera di valutari politici eventi, sorvolando alle minuzie per coglierne i supremi risultamenti, e stimarne il merito morale e la politica ragione. Quindi ancora avea tratto una salda fiducia ne’ miglioramenti sociali, e sapeva avvertirli anche traverso agli apparenti disastri; ma conosceva del pari che ne progressi tutto dee venire coll'opportunità e colla continuità; tutto riferirsi alla scienza del giusto e dell'utile, che deve abbracciar la terra e camminare coi secoli; che un altro indizio dell'egoismo moderno, è la sfrenata fantasia di cose nuove, che pretende veder in atto i progressi, cui si arriva solo con movimento continuato ma insensibile, col tener occhio alle spinte innovatrici del tempo, deducendone una prudenza, che guida le necessarie e non precipitate riforme, senza disperar mai della Providenza.
La moderazione e la costanza che notammo ne' suoi scritti, lo ressero pure in tutta la vita: onde fra tante vicende d'Italia, conservò l'animo intemerato, senz'ombra mai di viltà; accettò senza vanità le cariche; con virtuosa rassegnazione tornò alla povertà; Né mai si mescolò a coloro che per ignobili vie tendono a nobile meta: tanto in ciò più lodevole, quanto il camminar a piccoli passi reca una specie d'affanno a chi si sente capace di percorrere di slancio la via.
Se, com'è detto in sant'Agostino, vero cristiano è quegli che usa misericordia con tutti, non lasciasi turbar da ingiuria veruna, si duole de’ patimenti" dei suoi propri, non comporta che il debole sia oppresso, e allo sventurato soccorre, tal possiamo ben dire sia stato il Romagnosi. Lontano dall'aver contratto la diffidenza e quell'amara ed incancellabile tristezza, che pur troppo rimangono radicate in cuore dopo certe sventure, mostravasi benevolo, amoroso, pazientissimo. Se gli toccavi de’ suoi guai, rispondeva, sapere che la giustizia umana non può essere infallibile. Offendeasi qualora si pretendesse trovare ne’ suoi scritti alcuna allusione offensiva, ripetendo che si dee predicar il Vangelo e risparmiare i peccatori. Degli uomini generalmente giudicava benigno, ed aveva alcuni amici a prova di bomba, com'egli s'esprimeva, che il nominarli eragli una dolcezza. Solo a vera bile talvolta lo vidi commosso, rammentando certi sciagurati, che si regolano a seconda del vento, e che sul viso sanno simulare l'amico, mentre alle spalle ti offendono in più sleale modo che con parole. Alla sua terra natale portava, sebben lontano, molto amore, e a Carlo Botta non sapea perdonare d'aver, fra altre ingiurie recate all'Italia, chiamato i Piacentini superbi ed arroganti (88).
Che se gli accidenti non gli consentirono mai di goder le dolcezze soavissime della domestica vita, dalla sua famiglia restò separato di corpo, non d'affetto. Del che basti per prova il soccorrerla che fece sinchè n'ebbe agio; poi anche ridotto alla pensione di mille e duecento cinquantacinque lire, gran parte ne erogava a sostentamento d'una sua sorella (89), alla quale volle si continuasse tale sussidio anche quando l'essere privo della libertà lo metteva in maggiori strettezze. ll resto, cogli scarsi ritratti delle consulte e dei lavori letterarii, gli bastava al vivere misurato contentissimo del poco, era all'eccesso trascurato della domestica economia; e senza punto alterarsi, confidando nella Providenza, se il fedel suo servo una mattina gli avesse detto: «Oggi non v'è da comprare il pranzo», gli avrebbe tranquillamente dato l'orologio da metter in pegno, e sarebbe continuato a studiare. – - –
XX. Era anche bellissimo di sua persona: statura elevata, membra proporzionate e vigorose, con una testa 
(88) Botta chiama il cardinal Alberoni » superbo ed arrogante, insomma tale nella disgrazia quale nella prosperità, indomabile piacentino ». Del resto a Romagnosi non poteva dar per lo genio lo storico, che scevera così totalmente i casi politici dalla vita morale ed economica degli Stati.
(89) Ebbe un fratello prete, defunto da alcuni anni, e diverse sorelle.
delle più stupende che possano vedersi, e alla quale non saprei qual altra raffrontare dopo quella di Lionardo da Vinci. Singolarmente nell'età sua grave, quella calvizie maestosa, con nulla più che pochi bianchissimi capelli alla nuca, ispirava una venerazione, graziosamente temperata dalla bontà, che spirava da tutta la sua fisonomia, dal labbro composto facilmente al sorriso, da due piccoli occhi d'argutissima vivacità. Però il 19 aprile del 1812, era stato colpito da un'apoplessia, dalla quale dopo lunga infermità riavutosi, gli restò sempre difficile il portar la persona, e strascinava penosamente la gamba destra, ond'era costretto a quasi più non uscire di casa.
E qui paghiamo giusto tributo di riconoscenza a Luigi Azimonti, onesto negoziatore milanese, che non tanto ammirando in Romagnosi il gran pensatore, quanto amando il leale galantuomo, cordialmente sovvenne alle necessità di lui; con tutta la delicatezza d'un benefizio che non umilia, lo facea trovar provveduto e de’ primi bisogni e di quelle delicature che riuscissero un ristoro degli incomodi senili, e lo traeva alla campagna di Carate, ove quei buoni brianzuoli rammenteranno un pezzo il venerabile vecchio, che sedeva con essi affabile e giocondo, e che tra loro elesse di posar dopo morte. Romagnosi professava di dovere ad Azimonti questi ultimi quattordici anni di vita: lode di cui non so qual possa essere più invidiata.
Quando però, or fa un anno, dopo lunga assenza, io lo rividi, come mi sconsolò il trovarlo sì decaduto !
Allora solo sentii qualche volta venirgli meno i nomi proprio le date assolute, sebbene non gli fosse scemata la forza del raziocinio, la limpidezza del discorso, la potente dialettica e la studiosa operosità. Del male che covava era indizio una certa inquietudine affatto insolita, uno scontento di sè e degli altri; e talvolta del cangiamento s'avvedeva egli medesimo, e dicea come la peggior cosa che gli potesse incontrare, sarebbe il sopravvivere senza poter pensare o lavorare. Dio gli risparmiò questo dolore, poiché forse soli venti giorni prima della sua fine dettò alcune cose per gli Annali di statistica, e poco prima aveva terminato il discorso Dell'uso delladottrina della ragione nell'amministrare l'economia dell'incivilimento (9o).
Preso da flogosi polmonare, parve cosa leggera, si riebbe, ricadde, peggiorò sì, che i medici lo disperarono.
Tranquillo si preparò al suo fine come un buon cristiano ed un filosofo, al quale la necessità della morte fu una ragione di più per tollerare i mali dell'esiglio. –  La vita mia (diceva esso in quegli estremi) fu sempre uguale: perché mi dovrebbe ora spaventare l'ultimo passo? »
Che se mostrava talora desiderio di prolungarla, si era per potere dar corpo a suoi disegni sulle teoriche e sulla storia dell'incivilimento. Altrimenti parve alla Providenza, e rassegnato ai voleri di quella, il cui supremo dominio nelle cose terrene avea riconosciuto, spirò fra pochi amici due ore dopo la mezzanotte verso l'otto di giugno.
Mutoli intorno al suo cadavere, non sapevamo spiccare lo sguardo da quei bellissimi lineamenti, da cui solea trapelare la grand'anima che gli avvivava. Ma quell'anima s'era ricongiunta alla prima Cagione. Ben poteva l'amore illuderci ad ora ad ora, quasi non fosse quella se non l'innocente calma d'un sonno, e dovesse scomporsi il solenne abbandono della morte, riaprirsi l'occhio che tanto nel discorrere s'infuocava, comporsi alla parola le labbra che tuonavano e incoraggiavano: ma era nulla; e di tanti lumi della mente, di tanta bontà nel cuore,
 (9o) Precede il vol. XII dell'edizione fiorentina di sue opere, e porta la data del 14 marzo 1855.
di tanta potenza negli atti, che gli restava più? – un crocifisso. -
Da quello avrà nella vita dovuto più volte ritrarre coraggio per sopportare la noncuranza e l'iniquità degli uomini; da quello attinse forza di morire perdonando, e fiducia di morire perdonato, presentandosi con quel benedetto segno sulla fronte al giudizio di giustizia e di misericordia. -
O amici; più non udremo la sua parola, più non verremo a cercar da lui consigli e conforti. Ma ci rimangono le opere sue; ci rimane un amor di venerazione, che deve crescere col tempo; ci rimane un esempio di carattere saldo e intemerato da imitare. Per quanto ognun di noi vale, diffondiamo per Italia lo studio delle opere sue, le quali oppongano un rimedio alla futilità delle ordinarie letture, esercitino i giovani nella ricerca del vero, mostrino per vivo esempio agli stranieri che il dono del sottile e profondo pensare mai non venne manco nella patria nostra.
Quel giorno in cui mesti vedevamo concorrere gli ammiratori di Romagnosi alla casa di lui per accompagnarne il feretro, quasi volessero concordemente smentire chi poco prima rinfacciava ai Milanesi di non saper ove Romagnosi abitasse: quel giorno che ne portammo, fra tanto dignitoso dolore, il cadavere alla chiesa; quel giorno che uno spontaneo moto trasse a scrivere, sopra la stessa bara, più di ducento nomi che s'offrivano ad onorar l'Italia coll'erigere un monumento al potente ristoratore della filosofia civile, non ci uscirà certo mai più dalla memoria (91). E il monumento sorgerà, e noi ci ricorderemo di quel che più volte ne ripetè, desiderare che sulla tomba gli si scrivessero quelle parole del l'apostolo delle genti: ce Ormai sono al fine, e il tempo
(91) 9 giugno 1855.
del mio scioglimento sovrasta; ho combattuto nel buon arringo; ho compito il corso; ho conservato la fede: m'è serbata la corona della giustizia, che mi renderà il Signore, giusto giudice, nella sua giornata ».
Preziose parole, chi può, come Romagnosi, dirle senza timore d'essere smentito dagli uomini, e confidato di vederle adempiute dal Signore -
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Eccovi un breve mio scritto intorno alla Vita ed alle Opere di Giandomenico Romagnosi: è un doloroso tributo di gratitudine che io presento alla memoria di chi mi fu guida e maestro ne’ miei poveri studi, di chi per dieci anni sostenne nei vostri Annali la dignità degli studi economici, restituendoli alla loro integrità primitiva e sollevandoli a quell'altezza di vedute che valse a renderli la parte la più importante della scienza dell'uomo di stato.
Io non ho voluto nella necrologia di Romagnosi considerare quest'uomo che nelle sue più eminenti qualità dell'ingegno e dell'animo. Altri più vigorosi intelletti stanno scrivendo la di Lui vita, in relazione alle dottrine da lui professate e diffuse; eglino si occuperanno specialmente di farci conoscere questo gran pensatore, come restauratore de più importanti studi che risguardano la civile filosofia, mentre io mi sono unicamente limitato a delineare il suo ritratto morale: io volli di pinger l'uomo, ed essi penseranno ad illustrare lo straordinario suo ingegno. Così potremo aver raccolto i precipui documenti della sua vita, vita che è già passata all’avvenire.
Milano 1 Settembre 1855.
Il vostro affezionatissimo amico Giuseppe Sacchi.
Nella notte del 13 dicembre dell'anno 1761, nasce va Giandomenico dalla nobile famiglia di Bernardino Romagnosi e Marianna Trompelli: nasceva nel picciolo villaggio di Salso Maggiore, situato sul declivio di un colle a venticinque miglia al sud-est di Piacenza, sul confine del territorio Parmense.
Il padre di Giandomenico, dopo avere esercitata la carica di podestà nel feudo del Marchesato della Gallinella, e in quello del Marchesato della Torre, era stato nominato commissario ducale alle Saline di Salso Maggiore, e compieva in Parma la sua luminosa carriera qual membro del supremo Magistrato delle Regie Finanze e Delegato camerale del Ducato. Egli voleva che il suo Giandomenico battesse la sua stessa carriera e lo sottopose nella più tenera età ad un severo regime di educazione. Il piccolo Giandomenico era, sin da fanciullo, costretto ad otto e più ore di studio, e a quello studio, che si usava a suoi tempi, di apprendere cioè il latino prima di saper l'italiano, di imparar le regole grammaticali, per esprimere correttamente idee che ancora non
si hanno, di recitare a memoria nomi, verbi e concordanze, come li recitano i pappagalli: grettezze mentali che fortemente turbavano il fanciullesco suo animo e gli rendevano aspro ed inamabile il primo sorriso della sapienza.
Ad undici anni era avviato al Collegio di latinità in Borgo San Donnino e vi restava sino ai quattordici, epoca della sua pubertà organica e intellettiva. Fu quello il vero momento in cui si può dire che il naturale ingegno di Romagnosi, si sviluppò da sè stesso, immenso, gigantesco, possente, come l'albero della scienza nel primo giorno della Creazione. Nel novembre dell'anno 1775, egli fu ammesso agli studi filosofici e teologici nel Collegio Alberoni di Piacenza, ove doveva entrare poco dopo, anche il principe degli economisti italiani, Melchiorre Gioja. Fu quello per Romagnosi il periodo de’ suoi studi solidi e profondi: egli stesso diceva nella sua più tarda età, che nel Collegio Alberoni fu posta a prova la ginnastica del suo robusto intelletto. Quando egli entrava in quell'istituto, in cui si insegnava la filosofia, la fisica, la matematica, e le scienze teologiche, la sua mente provava un istintivo bisogno di pensare, che in lui era più forte, più irresistibile del bisogno stesso di muoversi e di nutrirsi.
La fortuna, come egli soleva dire, mi favorì. Un suo compagno di Collegio possedeva un esemplare del Saggio analitico sulle facoltà dell'anima di Bonnet: egli si fece dare quel libro ricambiandolo con un esemplare di Virgilio, elegantemente stampato dal Bodoni: l'eminente intelletto del giovine Romagnosi aveva trovata la sua favilla.
Si pose egli a leggere il suo Bonnet ed a quella lettura provava un palpito segreto, uno di que’ palpiti che l'anima perspicua di un giovinetto non suol provare che per la più eletta opera del Creatore, per quella che una legge d'amore ne sospinge ad esserle compagno ed amico: il primo affetto di Romagnosi fu pel pensiero. Egli vegliava le lunghe notti studiando il prediletto suo libro e nol lasciava che con un bacio. Poscia, mirabile fenomeno di questo grande mistero che noi diciamo intelletto!, egli meditava fra sé le cose già lette, e gli pareva di averle scorse altra volta, o per dir meglio di averle già pensate: gli pareva che le ali del suo ingegno lo avessero già fatto trasvolare su quell'immenso orizzonte del sapere, e solo accorgevasi di questa differenza, che dapprima lo aveva percorso errabondo ed ora trovava un filo che lo guidava, che gli mostrava a parte a parte l'ordine mirifico dell'universo. Bonnet, il solo Bonnet, fu la sua guida ne’ suoi filosofici studj: egli addestrossi con esso al magistrale esercizio di quelle cinque grandi funzioni in cui veramente risiede il potere mentale: le funzioni cioè, 
di bene assumere, 
di ben discernere, 
coordinar bene, 
di concludere rettamente 
e bene esprimere i propri verbi intellettivi.
Questa possanza di pensiero ei l'acquistava da sè, né i suoi maestri se ne accorgevano che quando rivolsero la sua mente a qualche applicazione pratica della filosofia, come sarebbe agli studi matematici, ed a quelli della fisica. Pochi condiscepoli erano a lui eguali nelle matematiche applicate, e soprattutto nella geometria; nessuno poi gli stava presso nella fisica: egli superava in quest'ultimo studio i suoi stessi maestri. Erano allora i fisici massimamente rivolti a trovare le leggi di que’ due grandi fluidi, che tanti stupendi fenomeni producono, la luce e l'elettrico. 
Romagnosi studiava e l'uno e l'altro, con quell'ardore e quella forza d'ingegno, che rivelano i più riposti segreti della natura: stava immoto fissando l'immensa luce del sole, sino al punto da restarne abbagliato: convertiva nelle autunnali vacanze la sua stanzuccia in una camera ottica e trovava le costanti leggi che segue la luce ne' suoi precipui fenomeni, come aveva già trovato le leggi più arcane dell'intelletto. 
Studiava l'elettricità sparsa nella natura e lasciava di notte le coltri, per sguardare dalle finestre il guizzare de lampi e mirarne i più singolari fenomeni: sperimentava sopra sé stesso l'elettrico co’ fisici apparecchi e più volte veniva dai compagni raccolto dal suolo tutto mogio e stordito dalle scosse potenti che ne aveva ricevuto. Quando si pensa a questo giovine di quindici anni che s'affissa nel sole e nel baleno, sino al punto da soffrire nella salute, che vorrebbe coll'empito della sua mente conoscere la natura dell'uno e dell'altro, parrà ben meritato il soprannome che gli davano i suoi stessi maestri di piccolo Beccaria. (Cantù, minimizzando, lo attribuisce ai compagni)
Ma il piccolo Beccaria doveva a diecisette anni lasciare il prediletto suo studio della natura, per accingersi a quello ben più eminente della teologia. Egli però era rimasto sì innamorato alla contemplazione di quel mirabili fenomeni che narrano le glorie di Dio nell'universo, che non seppe mai distaccarsene, a tal che all'epoca in cui venne a compiere gli studi di teologia dommatica, i suoi professori erano molto in forse dell'esito dei suoi esami.
Scelsero essi, onde correggerlo, i più ardui quesiti di questa scienza, ma vinse il giovinetto la loro aspettazione. Le sue magistrali risposte furono siffatte che uno de professori, battendosi la fronte per maraviglia, che mostro è mai questo? dovette esclamare, ecco un alunno che non istudiò tutto l'anno, ed ora ne rapisce colla scienza di un provetto teologo! Poche notti di studio avevano bastato al giovine allievo per emulare nella scienza i suoi maestri.
Usciva nel 1781 Romagnosi dal Collegio Alberoni per passare agli studi di diritto all'Università di Parma, ove all'8 agosto 1786 otteneva a venticinque anni di età il diploma di laurea in ambe le leggi. Fu allora che suo padre lo fece ammettere a Corte ed a più splendidi convegni, e gli lasciò tutto l'agio perché egli si consecrasse a quegli studi a cui l'acuta sua mente viepiù inclinava.
Correva allora un tempo in cui le disputazioni filosofiche erano in tutta voga ed ai leggeri epigrammi del conversare socievole, mescevasi il fiore delle più elette dottrine. Il giovane Romagnosi che aveva, un anno prima della sua laurea, ottenuto il permesso di leggere ogni maniera di libri, e quelli soprattutto di gius civile e pubblico, di storia e filosofia, si dedicò tutto quanto a quelle gravi letture: letture che rimasero sì impresse in quella straordinaria sua mente, che tu lo udivi a settant'anni ripetere testualmente de’ lunghi squarci di opere, lette a venticinque anni, citandone persino la pagina e la edizione, in modo che pareva non li recitasse a memoria, ma li leggesse sul libro: e questo libro era lui stesso.
La sterminata erudizione acquistata leggendo, congiunta ad una luminosa facondia nel dire, resero tosto il giovine Romagnosi desiderato ad ogni animo gentile ed ammirato come prodigio d'ingegno. Aggregato alla società letteraria di Piacenza, egli vi recitava nella pubblica seduta del 23 giugno 1789, un suo discorso sull'amore delle donne considerato come motore precipuo della legislazione, nel quale confutava le sofistiche, ma brillanti dottrine di Elvezio. In questo suo primo lavoro, sebbene combattesse i principi della francese filosofia, ne traeva da quel filosofi le argomentazioni ed anche il modo immaginoso nel porgerle: egli badava soltanto ad un plauso di circostanza e riserbava a più studiati lavori la virile potenza del suo ingegno.
E il primo di questi grandi lavori non tardò a comparire. Nei primi mesi dell'anno 1791 uscivano alla luce in Pavia due volumi dell'opera intitolata Genesi del diritto penale. Dopo il libro immortale di Beccaria, dei Delitti e delle Pene, e le eloquenti pagine di Filangieri, sul criminale diritto, sarebbe sembrata temerità il ricalcare quelle orme e riordinare la scienza a più inconcussi principi; ma audacia non era nel giovane Romagnosi, nutrito alle più eminenti dottrine, e avvalorato dalla più profonda potenza di pensare. Egli, come spesso soleva dirne, era un pigmeo, a petto di que’ giganti, ma un pigmeo che sorgeva sopra i loro omeri e vedeva più dall'alto che essi fare non potevano. La filosofia del diritto penale aveva avuto in Beccaria chi primo ne ridestò la
sacra favilla svolgendo i dettati della giustizia dai palpiti, direi quasi, del cuore umano; Filangieri aveva trattata la causa della moderazione delle pene, più che da pubblicista, da oratore: Romagnosi doveva trattarla colle più eminenti vedute del filosofo e dell'uomo di stato. Per lui la scienza criminale, non era più una scienza facoltativa, o di mero tornaconto politico, era l'espressione rigorosa della sociale necessità. A questa formula rigorosa riduceva la scienza, togliendola dalle aberrazioni di un puritanismo draconico e dalle sentimentali utopie di una vaga filantropia. Dimostrare l'esistenza del diritto di punire, assegnarne il fondamento, tesserne l'origine naturale, definirne la natura intrinseca, fissarne i giusti confini e determinarne le giuste proporzioni, tale era lo scopo della sua genesi del diritto penale.
E per raggiungere questo scopo, egli bene s'accorse che conveniva far uso di un magistero profondo nello svolgere la sua dottrina, concatenando principio a principio con un metodologico rigoroso, e lo accennava egli stesso nel suo avvertimento ai lettori. “Se per avventura, il mio libro, egli scriveva, cadesse fra le mani di coloro che non istimano un'opera se non a riguardo di uno stile seducente di vezzi, piccante di motti vivaci, forte per i sentimenti arditi, agitato pel contrasto delle idee, sorprendente per le novelle prospettive ed elevato per brillanti vedute, io gli avverto che niente di tutto questo, né poteva né doveva io qui porre in opera. La sentita e nuda verità delle cose, l'adequata e risaltante accuratezza del dire, il saldo e progressivo concatenamento dei pensieri, sono i soli ornamenti che convengono ad una discussione metafisica, ed a questa segnatamente in cui una logica vigorosa deve sostenere i raziocinj in mezzo agli urti cagionati dalle vertenze de’ giuspubblicisti e porre in chiaro una delle parti più interessanti del diritto politico naturale.” E di questa logica vigorosa egli porgeva nella sua Genesi esempio un sì luminoso, da porre quel libro nel novero di que’ pochissimi che possono proporsi ai giovani per addestrarli a quell'alta ginnastica del pensiero, senza di cui non può la mente comprendere il vastissimo campo della civile filosofia. Se il libro di Bonnet valse a formare di Romagnosi un sì retto e profondo pensatore, la sua Genesi del diritto penale, quando sia, come il libro di metodo, studiata da qualche forte intelletto, potrà darci in lui un nuovo rigeneratore della civile sapienza: tant'è, direi quasi, la magia portentosa dell'argomentare lucido, rigoroso, concludente.
La Genesi del diritto penale era pubblicata un anno prima della morte di Beccaria: così la missione di quel grand'uomo doveva esser compiuta da un giovane di trent'anni: così la scienza del criminale diritto appena risorta dai gemiti e dai fremiti della tortura, doveva in Italia farsi gigante nello spazio di soli sette lustri (1).
(1) L'opera Dei delitti e delle pene, di Cesare Beccaria, era stata per la prima volta pubblicata a Livorno nell'anno 1764.
La fama sì tosto sparsa del profondo sapere nel diritto, del giovane Romagnosi, gli valse nell'anno stesso in cui pubblicò la sua Genesi, la nomina alla carica di Pretore di Trento con ampie giurisdizioni. Era allora quel Principato, parte integrale dell’impero germanico, retto dal Vescovo residente in Trento, amministrato da un consiglio aulico, e per la giustizia soggetto ad un pretore che veniva ogni tre anni eletto dal municipio e confermato dal principe. Romagnosi andava ad assumere l'importante sua carica in un paese per lui nuovo e fedelmente attaccato alle sue avite consuetudini, che bisognava osservare e far rispettare. Il giovane pretore disimpegnò l'importante suo ufficio con quello spirito di integrità che fa della giustizia un vero culto, e con quella cordialità sincera che vale a rassodare la giustizia stessa collo spontaneo concorso dei cittadini benevoli, e colla subita correzione de traviati. Egli apprese, esercitando questa difficile carica, quel tatto pratico di reggere con facilità d'impero, e condurre, come egli diceva scherzando, gli uomini con un filo di seta. Il paese che egli doveva amministrare era felicemente atteggiato a quell'equa moderazione nelle emulazioni private, da non presentare artificiali spinte al delinquere, o al litigare: quindi i delitti erano pochissimi, le liti appena nate si conciliavano. Pene leggere bastavano a togliere le spinte criminose, perché provveduta era la sussistenza, ben diretta la educazione, assidua la vigilanza, ben amministrata la giustizia. Egli si era accorto che quegli alpigiani traevano talvolta alle risse, aizzati più che da effetti malvagi, da momentanei trasporti dell'ira, e usando andar armati con coltelli e falciuole spesso ferivansi: tutt'altriavrebbe, come si è fatto in alcuni paesi, inflitta una pena gravissima a chi portava armi da fuoco o da taglio: egli invece non minacciò che una lieve multa a chi fosse stato scoperto con armi: la legge ebbe sì facile esecuzione, che si ometteva il coltello anche dai più abituati, per tema non tanto della multa, quanto della beffa che si aveva da compagni quando si cadeva in trasgressione. 
Nelle civili controversie ei procurava di accordar tutto all'amichevole e gli stessi abitanti a lui ricorrevano spontaneamente e lo creavano conciliatore. In un paese ove la possidenza prediale è immensamente divisa, non erano rari i litigi, ma altrettanto rara e leale era la buona fede. “Io non ho mai udito, egli diceva, un testimonio affermare un fatto falso, né una parte negare un fatto vero. Qui ho potuto accertarmi della verità di quel detto di Sismondi che l'Italiano, quando non sia corrotto da fattizie istituzioni, ha questo singolar pregio che ammirabile è in lui il potere della coscienza, la quale trionfa e sublima il suo carattere integro e cordiale.”
Scaduto nell'aprile dell'anno 1793 il triennio di esercizio della sua carica ebbe egli onorificato congedo dal Principe che lo nominò alla cospicua dignità di Consigliere Aulico. Romagnosi elesse allora il Tirolo per seconda sua patria e si diede alla pacifica vita del giureconsulto, non omettendo di consacrarsi assiduamente ai prediletti suoi studii. Egli aveva pubblicato durante l'esercizio della sua magistratura due opuscoli, di circostanza ma preziosi per filosofica profondità nei quali rettificava e limitava entro i rigorosi confini del giusto e dell'equo quelle due sonore parole che correvano in quell'epoca in tutte le bocche, senza intenderle o per dir meglio senza volerle intendere, quelle parole di egualità e libertà. Egli mostrava come la prima fosse un sogno, presa come ordine normale di fatto, e come la seconda dovesse interpretarsi in un senso tutto legittimo, coll'accordo, cioè, di sommissione alle legittime podestà.
Nell'anno 1795 era stato pubblicato da una società letteraria di Mantova, un programma accademico per determinare qual fosse l'impero della pubblica opinione e come bene dirigerla. Romagnosi risolvette di rispondere a quel quesito e nel dicembre di quell'anno si accinse al lavoro. In capo ad un mese egli scrisse due volumi col titolo di ricerche sulla validità dei giudizi del pubblico a discernere il vero dal falso, e inviò il manoscritto all'accademia. Questa straordinaria occupazione fatta in un mese di fitto inverno, scrivendo dì e notte innanzi al fuoco, gli produsse una siffatta infiammazione alle gambe, che n'ebbe a patire tutta la vita: ma tant'era l'intensione della sua mente che non s'era accorto di quelle scottature; simile in questo a quel matematico di Olanda che assorto nei suoi calcoli non si accorse di aver abbruciato i piedi se non quando finite le sue lucubrazioni li trasse adusti dal focolare.
Il manoscritto di Romagnosi giungeva all'Accademia in un momento in cui tutto era in trambusto di guerra, e i dotti avevano ben'altro a pensare che ai pacifici studj: il suo scritto era smarrito insieme all'Accademia, e se non avesse l'Autore pensato a serbarne presso di se un esemplare, noi avremmo irreparabilmente perduto quel suo lavoro, che ora fa parte delle sue inedite scritture.
Sino al settembre dell'anno 1796 i bravi alpigiani del Tirolo sempre fedeli al supremo moderatore del germanico Impero, non avevano ancor veduto i fulmini di guerra desolare i loro tranquilli villaggi, allorchè al 4 settembre di quell'anno i soldati di Wurmser sgominati dalle milizie francesi alla battaglia di Roveredo, lasciarono aperto il passaggio per le alpi del Tirolo alle schiere nemiche. La città di Trento sgombrata dalle truppe austriache e priva del principe vescovo, partito anch'esso, il dì della battaglia, rimaneva esposta al primo impeto de vincitori guidati da Massena e da Vaubois. I precipui cittadini di Trento si raccolsero a consulta per deliberare sul modo di avere incolume la città. Romagnosi ammesso a quella conferenza propose di non cedere che ad onorevole capitolazione e per ottenerla fece che si desse le fiamme al ponte imposto sull'Adige, difendendo la riva su cui sorge la città con due pezzi di artiglieria. Bastarono questi apparati di difesa per ottenere dal nemico un ingresso negoziato, e la città non patì danno veruno.
Soltanto bisognava provvedere in un modo spedito e il men gravoso possibile alla sussistenza degli eserciti, che dovunque passavano, lasciavano la carestia. Ed anche su ciò ebbe il Romagnosi a proporre ai suoi nuovi concittadini un ottimo ordinamento nel riparo di questa straordinaria gravezza. Egli fece che una Commissione rappresentante tutti i comuni del territorio fosse destinata alla provveditura dei viveri, eseguendone immediatamente il riparto su tutte le località del territorio stesso. Con questo provvedimento i viveri giungevano da tutte le parti, ed il riparto eseguito all'istante non dissestava l'economia di verum comune. Il regolamento proposto da Romagnosi, fu accolto con plauso degli abitanti, ed approvato dal Duce supremo dell'esercito francese con parole di altissima lode.
Passavano intanto quegli anni procellosi che chiudevano il secolo XVIII, e Romagnosi unicamente occupato delle sue cure di giurisperito non s'intricava punto in quei turbinosi avvenimenti. La calunnia però che nessuno rispettava a quei tempi doveva giungere sino a lui: accusato da un tristo come reo di Stato era nel 1799 tratto ad Inspruck e quivi processato. Ma non tardava ad essere la sua innocenza chiarita ed assolto dalla fattagli imputazione e rimandato libero a Trento, era in sua vece condannato il falso accusatore che veniva bandito dagli stati ereditari. Rientrava Romagnosi a Trento, ed era dagli amici e dai clienti festeggiato, e stampavasi a suo onore un volume di poesie ed un epigrafe del Cesarotti. Romagnosi ritornava ai suoi pacifici studi e per sciogliere anch'esso un tributo all'amena letteratura traduceva dal latino un Inno a Venere e pubblicavalo per primo ed ultimo saggio di poesia. Ma più che di ogni altro studio occupavasi allora in profonde investigazioni di fisica, e geologia, studi che tanto aveva prediletto nella sua adolescenza. Egli esplorava quelle alpi primitive, e ne studiava la naturale formazione e le fasi subìte: egli indagava, come soleva dire con una frase altamente sentita, la data cronologica di quelle medaglie della natura. Continuava le sue sperienze sulla elettricità e faceva in esse una mirabile scoperta. Assoggettando un ago magnetico all'azione di una forte corrente elettrica egli s'avvide pel primo che l'ago magnetico declinava diversamente da altri aghi non sottoposti a quell'azione: egli tosto avvertì questo fatto importante che determinava l'identità del fluido elettrico col magnetico e pubblicava questa sua preziosa scoperta nel Giornale di Trento del 3 agosto 18o2. Sedici anni dopo era questa stessa scoperta ripetuta dallo Svedese Oerstedt e fruttava a questi una gloria che già competeva al nostro sommo Italiano. Ma per ventura sorse tosto fra noi chi rivendicò a Romagnosi un onore a lui solo dovuto, e le proteste pubblicate nel 182o dal professore Configliacchi nel suo Giornale di Fisica, e nel 1827 ripetute dal professor Libri nell'Antologia di Firenze, restano come documenti irrefragabili ad assicurare a Romagnosi una gloria che è tutta Sua.
Ma presto doveva togliersi dai fisici studi, avendo la sua famiglia desiderato di riaverlo in patria. Al 31 dicembre 18o2 egli riceveva una lettera dal Governatore di Parma che nominavalo a quell'Imperiale Università nella qualità di professore di diritto pubblico. Partiva egli da Trento il 25 febbraio dell'anno 18o2, lasciandovi i suoi più cari amici coi quali mantenne in tutta la vita i più cordiali vincoli di affetto, e abbandonando convivo rimpianto quella sua patria di elezione, per la quale professò sempre sensi di aperta riconoscenza.
Era questa la prima volta in cui Romagnosi professare doveva pubblicamente una scienza che nell'ordine degli studi giuridici è la più importante perché è l'unicafondamentale. Egli tosto erasi accorto come la scienza della cosa pubblica fosse nei suoi primordiali principilasciata in balìa di un cieco empirismo, o guasta da disastrose dottrine. Le scuole di jus naturale e pubblico, erano, come lo sono tuttora in Europa, predominate da quattro diverse dottrine. Nella prima ch'ei disse favolosa, si cominciava col fingere una selvaggia indipendenza che mai non esistette, poi si immaginava una rinunzia a questo stato di indipendenza (o per dir meglio di impotenza) e si narrava la solita storiella del contratto sociale, quasi che fosse in potere degli uomini, o quel che è peggio fosse opera del caso, l'essere o non essere creature naturalmente e quindi necessariamente socievoli. Nella seconda scuola, detta la trascendentale, si faceva sfumar l'uomo in una pura entelechia che niun altro carattere serbava fuorché quello di esser simile ad un altro, e niun'altra legge doveva seguire se non che quella di non trattare i suoi simili come cose, distinguendo in tal modo la morale dal diritto, e l'una e l'altro dalla politica, e creando così un diritto senza sanzione, una morale senza limiti ed una politica senza freno. Nella terza scuola, detta pseudo-teologica, si faceva a interpretazioni fantastiche intervenire la volontà divina nella scienza della cosa pubblica, anche là dove non parlava la rivelazione positiva, e si tentava così di santificare i più disastrosi sofismi colla pretesa autorità del cielo. Nella quarta scuola, creata da Bentham in Inghilterra e denominata degli utilitari, si commetteva uno scambio continuo fra il mero ordine di fatto e l'ordine sociale di ragione: la sanzione politica positiva si scambiava colla naturale sociale: si davano insomma norme dedotte da istituzioni fattizie, e non quelle ricavate del seno stesso della natura. Romagnosi voleva allontanarsi da tutte queste creazioni fantastiche: fra le nuvole ed il fango, soleva egli dire, non vi è forse una posizione di mezzo? E questa era da lui trovata in un principio dedotto dalla natura stessa dell'uomo e dall'ordine supremo della conservazione della società, da quella voce istintiva che chiama gli Stati alla massima loro potenza civile, mediante il triplice perfezionamento economico, morale e politico. Per ridurre però questo principio a dottrina praticamente operativa era d’uopo risalire alle chiare e dimostrate origini del naturale diritto e qui trovò tutto da rifare, incominciando dal Dizionario tecnico della scienza. 
“Quello che mi spaventa di siffatta intrapresa, scriveva egli stesso nella prefazione premessa al suo Corso di diritto pubblico, è la somma difficoltà di eseguire il mio progetto. Io stesso ne sono atterrito – Canonizzare come leggi di natura molte asserzioni politiche introdotte solamente per un confuso sentimento di sperienza e propagato sull’autorità; proscrivere molte massime, molte leggi, molti usi, come dettami della forza, dei pregiudizi, o della mala fede venduta all'avarizia e all'ambizione delle gerarchie; ridurre alle competenti cagioni reali e primitive certi canoni di fatto; ampliare certe osservazioni ristrette a casi speciali, supplire a molti vacui, raddrizzare alcune nozioni, dare la ragione competente a certi principi dell'ius pubblico ricevuto; incorporare alcune celebri teorie e collocarle al loro luogo come semplici corollari; scoprire alcuni rami della scienza sì teorica che pratica della cosa pubblica; abbracciare nella massima ampiezza i rapporti dei secoli e dei paesi e di scendere fino alla varietà delle notizie particolari, richiamar tutto a pochi principi di fatto e di ragione; ecco quanto mi resta a fare per dare alla scienza il suo carattere filosofico.”
E di questo integrale riordinamento della scienza egli porgeva i soli primordiali principi, riservando ad un compiuto trattato di civile filosofia l'esecuzione finita del suo grandioso disegno. “Voi dovete riguardare, scriveva egli nel 1827 al suo diletto amico il Professore Valeri, la mia introduzione allo studio del diritto pubblico universale come l'embrione di una scienza il cui modello sta ancor riposto nella mia mente ».
Questa sua introduzione al pubblico diritto universale era da lui pubblicata nell'anno 18o5 a Parma, e dal lato del metodo con cui veniva scritta egli attenevasi a quello stesso osservato nella sua Genesi del diritto penale. Argomentazioni dedotte da idee magistrali e feconde, principi eminenti svolti ora col metodo sintetico ora coll'analitico, definizioni brevi, succose, rigorosamente filosofiche, accordo mirabile nelle dottrine che formano un tutto così unico così armonico, che non vi ha parte dell'opera che non sia necessaria alla sua suprema economia. Tutto in essa è decisivo, e per così dire coniato.
La celebrità acquistata da Romagnosi, come professore e come giureconsulto, indusse i ministri del cessato regno d'Italia a invitarlo a Milano all'oggetto di prestare i suoi lumi per l'ordinamento giudiziario del regno. Lasciava Romagnosi la sua cattedra all'Università di Parma e trasferivasi in Milano sulla fine dell'anno 18o6. Quivi era tosto chiamato a presentare un piano organico per l'attivazione di un burò di cassazione, destinato a raccogliere dalle decisioni dei Tribunali le massime più importanti che valer potessero di retta norma interpretativa delle leggi stabilite. Questo suo piano, che ora si trova fra i suoi inediti scritti, era steso con profonde ed eminenti vedute. Il Ministro passò tosto a nominarlo relatore del progetto del Codice di procedura penale, l'unico Codice italiano stato posto in attività nel cessato regno d'Italia, e il Codice più importante, come diceva Montesquieu, per la libertà civile. In capo a tre mesi, quel progetto era presentato al Consiglio di Stato, e quivi fu Romagnosi deputato a nome del Ministero, a sostenerne la discussione in settantadue conferenze. Rifuso di nuovo quel progetto dopo quei luminosi dibattimenti, era desso rassegnato alla sanzione sovrana che tosto era data, e quel Codice di procedura veniva messo in attività con universale soddisfazione. Quando quel Codice giunse in Francia, Cambacères maravigliato lo mostrava ai giureconsulti francesi, e diceva loro che gli Italiani, la prima volta che avevano fatto un Codice, lo avevano creato perfetto.
Le occupazioni legislative affidate al Romagnosi, lo obbligarono a rinunziare alla cattedra di diritto pubblico a Parma, essendo stato al 28 gennaio 18o7 nominato consultore del Ministero di Giustizia. Siccome però questa carica non era che onorifica, lo si volle risarcire della cattedra rinunziata a Parma, nominandolo il 27 febbrajo dello stesso anno 18o7, professore di diritto civile alla Università di Pavia. “Informato, gli scriveva il Ministro, come da gran tempo ella è avvezza ad istruire non meno i legali già adulti colla dottrina delle opere da lei pubblicate, che i giovani colla viva luce dei suoi precetti, so di aver fatto un prezioso acquisto all'Università di Pavia, promuovendola ad una carica che nell'atto che onora i suoi talenti, accresce splendore a quell'inclito ceto di professori”. Ed era certo a quell'epoca, per l'Università di Pavia, una vera illustrazione l'avere fra i suoi professori l'autore della Genesi del diritto penale, i di cui magistrali principj erano già insegnati dalla cattedra di criminale diritto, affidata al professor Nani.
Quando intraprendeva Romagnosi le sue lezioni di diritto civile, l'anno scolastico era molto inoltrato e bisognava far uso di un metodo spedito per addestrare in pochi mesi que’ giovani nella teorica e pratica cognizione del Codice. L'ingegnoso professore, diceva ai suoi alunni che facea d’uopo dividere la fatica per metà: egli avrebbe loro sciolto i magistrali principi dell'ius civile ed eglino avrebbero dovuto farne l'applicazione. Limitavasi adunque a dare le generali vedute e i primordiali principi che reggono le varie parti del Codice civile e obbligava gli scolari a rispondere ai casi pratici che egli dava loro per esercizio, facendo in modo che lo scioglimento di questi corrispondesse alle dottrine già insegnate, e li mettesse ad un tempo nella necessità di attingere qua e là dal Codice le disposizioni positive di legge, da cui quei pratici casi ricevevano norma. I giovani rispondevano alla meglio a quei quesiti ed egli leggeva la soluzione normale dei medesimi, affinché col confronto vedessero chi aveva colto nel segno e chi no. Questo pratico esercizio li obbligava, senza che essi se ne accorgessero, a trovare i principi direttivi della legge positiva e studiavano il Codice a loro stessa insaputa. Così toglieva alla scienza tutta quell'aridezza fastidiosa di chi commenta articolatamente un Codice, ed addestrava i giovani a quel tatto pratico di applicare il fatto alla legge in cui tutto è riposto il magistero effettivo della buona giurisprudenza.
Un solo anno copriva Romagnosi quella cattedra, essendo stato di nuovo richiamato in Milano, per assistere co suoi lumi il Ministero della Giustizia (2). Nel 13 ottobre 18o7 egli fu invitato ad assistere agli esami dei concorrenti alle cattedre di diritto delle Università del regno, pei quali propose un nuovo metodo di concorso. Egli voleva che alla vacanza di una cattedra si pubblicasse un programma, con cui fossero i concorrenti invitati a rispondere con una memoria in scritto entro un termine prefisso. Quegli che meglio aveva risposto era chiamato per lettera a sostenere un esame a voce, e se rispondeva magistralmente anche in questo esercizio, gli veniva conferita la cattedra. Questo metodo toglieva a veri sapienti quella specie di ritrosia che provano a presentarsi senza speranze ad una specie di gara a cui tutti possono aspirare e dove sono insieme confusi e l'aspirante appena iniziato negli studi ed il provetto giureconsulto.
(2) Mentre era professore a Pavia, Romagnosi pubblicava due importanti Discorsi: l'uno versava sulla questione, quale fosse il governo più adatto a perfezionare la legislazione civile ed opinava pel governo monarchico temperato; e l'altro mostrava i vantaggi che all'istruzione pubblica risultavano dal Codice civile Napoleone.
Questo metodo di concorso era bene accolto dal Ministro che invitava Romagnosi a stendere anche un piano generale di ordinamento degli studi politico-legali per le Università del regno, al che egli soddisfaceva pubblicando sulla fine del 18o7 il suo Saggio filosofico-politico sull'istruzione pubblica legale ed il Regolamento degli studi politico-legali, nei quali esponeva un piano organico di sistemazione degli studi giuridico-politici, conformandolo possibilmente ai regolamenti allora in vigore. Egli manteneva il corso dell'Università a tre anni, facendo che s'insegnassero nel primo anno le istituzioni di diritto civile, di diritto penale e di diritto pubblico, nel secondo anno la procedura civile e penale ed il diritto commerciale, e nel terzo anno la spiegazione delle regole delle cose autentiche, i principi del buon governo e l'eloquenza del foro. Egli poi riservava le cattedre di economia pubblica, di diritto amministrativo, del diritto delle genti, di storia e diplomazia, al corso di alta legislazione che doveva esser tenuto in Milano.
E la cattedra appunto di alta legislazione, era per lui creata in Milano, ove cominciava le sue lezioni nell'anno 18o9. Al sei marzo di quell'anno, egli era nominato anche supremo ispettore delle dottrine legali, conservando ad un tempo la sua carica di Consultore presso il Ministro della Giustizia. Egli era pure in quell'epoca occupato, qual membro di una commissione legislativa, a cui facevano parte Guicciardi, Smancini, Valdrighi, Negri, Compagnoni, Silva, Giuliani, Nani, Brebbia e Luosi, a cooperare in loro concorso alla redazione del progetto del Codice penale italiano. La compilazione di questo Codice era portata a termine verso l'anno 1810, quando Napoleone che aveva decretato in quell'anno il Codice penale francese, volle che questo stesso fosse posto in attività anche nel regno d'Italia, per cui il Codice redatto dalla Commissione italiana rimase senz'effetto, quantunque vincesse in ogni sua parte il Codice francese.
Non è a credere quanta fosse l'operosità spiegata da Romagnosi nel breve periodo degli anni decorsi dal 18o8 al 1814. Consultato sui più importanti affari amministrativi e giudiziari, egli dava sì magistrali risposte che valevano quasi sempre di massima direttiva. E perché appunto fossero le norme si amministrative, che giudiziarie, rese di tutta pubblicità, il Governo affidava a Romagnosi la cura di dirigere e compilare un Giornale di Giurisprudenza amministrativa e civile, allo scopo di schiarire il nuovo sistema di leggi a sussidio dei pubblici amministratori e dei giusdicenti. Otto volumi uscivano alla luce di questo riputato Giornale in cui svolgevansi dal Romagnosi le più importanti dottrine di giurisprudenza filosofica e pratica, e da cui attingevansi lumi preziosi in ogni ramo di studi attinenti alla cosa pubblica. Quivi pubblicava una sapiente Memoria sul modo di determinare l'indole ed i confini che segnano la competenza delle autorità giudiziarie dalle amministrative; lo scioglimento di importantissime questioni di diritto sulle prede marittime, e di altre ancor più importanti sulle forme testamentarie: dava un trattato sulle rendite livellarie perpetue e sulla redimibilità e mobilizzazione di quelle che portavano condominio; decideva da ultimo se spettava all'autorità amministrativa o giudiziaria il qualificare un fiume come di ragion pubblica o privata, e se la pubblicità dei giudizi criminali convenisse alla monarchia.
Era sorta a quell'epoca un'importante questione di civile diritto sul punto se ed in qual modo fossero riducibili le donazioni fra vivi fatte prima dell'attivazione del Codice Napoleone da genitori morti dopo la detta attivazione, ed egli la scioglieva magistralmente, pubblicando nel 1812 una sua sapiente Memoria sopra questo argomento.
Un'altra importante memoria pubblicava egli pure in quell'anno su i diritti di cittadinanza e forensità, ed un Discorso sopra il soggetto e l'importanza dello studio dell'alta legislazione, nel quale eminente studio continuava a dare lezioni pubbliche, scorrendo su tutti i rami della scienza dell'uomo di stato con una vastità di dottrine e profondità di vedute che rapivano ad ammirazione chi lo ascoltava.
Nell'anno 1814 usciva alla luce il primo volume dei suoi principi fondamentali di diritto amministrativo, e nell'anno successivo quello sulla monarchia rappresentativa. Nell'ottobre dell'anno 1816 egli era invitato dal Governo a rendere conto degli insegnamenti di alta legislazione che aveva impartiti, al quale invito corrispondeva con un rapporto interessante, ove faceva conoscere con un raro splendore di dottrina, come egli aveva considerato quegli alti studi, e con quale ordine li aveva insegnati. Cessate quelle scuole nel settembre dell'anno 1817, Romagnosi rientrava nella vita privata.
Nell'anno 1819 apriva con superiore permesso un corso privato di studi politico-legali per que’ giovani che amavano di compiere in Milano gli studi del primo anno del corso giuridico-politico d'Università. Accortosi che mancavano di un buon libro elementare in cui fossero svolti i primordiali principi del naturale diritto, pensò di pubblicare nell'anno 182o il suo
Assunto primo della scienza del diritto naturale.
In quest'opera egli compendiava quanto aveva già detto nella sua introduzione allo studio del diritto pubblico, restringendo le sue vedute allo scopo di far bene conoscere la vera indole del naturale diritto considerato come scienza, come legge e come facoltà. Lo stesso Autore nella conchiusione del suo libro faceva noto, che non aveva dato che lo spirito eminente della scienza, o per dir meglio i soli caratteri radicali della stessa. “È un germe, egli diceva, le parti del quale, se vengano completamente sviluppate, ne sorgerà un tutto armonico robusto e maestoso.” Egli quindi fermavasi sul limitare della scienza, ma ne porgeva i suoi fondamentali caratteri e ciò bastava al suo assunto. Egli lasciava a menti sensate e vigorose la non difficile cura di assegnare le leggi che la natura ha impresso a questa morale persona che dicesi società, la quale contemperando que’ primordiali poteri dell'opinione, dei beni, e della forza negli individui, nel consorzio e nel governo, atteggiati alla miglior potenza civile, ne forma un armonico accordo che a tutti impartisce un potere regolato, in cui sta appunto il vero e legittimo diritto.
Questi prolegomeni di diritto naturale erano una guida preziosa per gli apprendenti che si abituavano a formare con essi il senso logico della buona giurisprudenza.
Nell'anno 1822 passava Romagnosi a studi affatto diversi, a quelli, cioè, delle matematiche in cui si era occupato nel 1799 ad Inspruck e nel 1821 a Venezia. Egli pubblicava due volumi col titolo di Insegnamento primitivo delle matematiche. Era sua intenzione di mostrare quanto fosse urgente il bisogno di introdurre importanti innovazioni nel metodo con cui vengono insegnate le matematiche, togliendovi quelle troppo sfumate astrattezze, quegli improvvisi salti da dottrina a dottrina, e da ultimo quelle fallaci espressioni che rendono un'idea per un'altra. I matematici, per cui era destinata quell'opera, la disprezzarono: nessuno la sottopose a pubblica confutazione.
Noi non sappiamo se Romagnosi avesse veramente torto o ragione nel proporre queste sue innovazioni: questo è certo che una mente siccome la sua, altamente geometrica, come l'ha magistralmente chiamata il suo più grande biografo e nostro cordiale amico, Giuseppe Ferrari, non poteva proporre vedute fantasticamente erronee, come alcuni matematici vorrebbero che fossero.
Forse Romagnosi ebbe torto in questo che voleva ricondurre le matematiche ai così detti metodi primitivi, a quelli cioè adoperati dagli antichi, che ignorando i metodi algebrici, scioglievano i problemi matematici col metodo geometrico, e non aveva potuto sviscerare abbastanza lo spirito eminente di questi metodi per ridurli ad atto pratico. Noi fummo più volte testimoni delle indagini profonde che egli faceva su tal proposito e dell'incerto esito a cui queste il più delle volte riuscivano.
Ma appunto perché niuno aveva ancor saputo levare questo antico velario della scienza, era instancabile la sua persistenza: egli volea pure conoscere quest'arcana parte del sapere degli antichi. E tanta fu sempre in ciò la sua tenacità di volere che passava spesso intieri giorni e intiere notti meditando e calcolando, senza che niuna cosa potesse distrarnelo, nemmanco per soddisfare egli stesso ai quotidiani bisogni della vita. Quando era assorto nelle matematiche i suoi amici non osavano quasi presentarglisi: la sua mente era troppo preoccupata da quelle alte lucubrazioni per rammentarsi degli oggetti e degli affetti di questa vita: singolare fenomeno che mostrava quanta in lui fosse potente quell'istintiva forza di meditare che costituiva tutta la di lui vita e che fu l'ultima ad abbandonarlo.
Avendo dovuto nel 1822 cessare di dar lezioni private di legge, si consacrò tutto quanto alla pratica giurisprudenza. Fu allora che pensò di scrivere sulla condotta delle acque, secondo le dottrine del Pecchio e le intermedie e vigenti legislazioni, tanto della monarchia austriaca, quanto di tutti gli altri regni, principati e ducati d'Italia, opera che pubblicò in sei volumi dal 1822 al 1825. In questo suo pratico trattato egli ridusse ad eminenti principi di ragione tutte le svariate questioni che dall'uso delle acque irrigue nascono, o nascer possono, secondo le varie consuetudini e leggi dominanti ne vari Stati d'Italia. La utilità positiva di questo libro e più che tutto le vittoriose dottrine professatevi, lo resero talmente accreditato, che in alcuni fori d'Italia esso viene tuttora citato come testo sacramentale. L'autore però non si mostrava gran fatto contento negli ultimi anni della sua vita, di questa sua affrettata pubblicazione, che riuscì anche scorretta di stampa e divisò di rifondere quel suo lavoro nella recente sua opera della ragione civile delle acque nella rurale economia, di cui diede alla luce due volumi e del terzo non lasciava che diecisette fogli di stampa, avendo troncata la morte quel suo pensato lavoro.
Mentre stava scrivendo l'opera sulla Condotta delle acque, attendeva pure a pubblicare una terza edizione della sua Genesi del diritto penale, a cui aggiungeva un terzo volume, di ordinamento pratico, per additare i mezzi atti a prevenire le cagioni dei delitti, ed il modo di applicare i buoni principi giuridici riguardanti l'esercizio del diritto penale. Questo nuovo volume aggiunto alla Genesi la rendeva un libro indispensabile all'uomo di Stato: con esso egli insegnava i mezzi pratici per rendere il meno possibile necessaria l'applicazione delle pene, deviando e prevenendo le spinte criminose. Dopo avere egli dati, per così esprimermi, i principi curativi di quelle infermità sociali che noi diciamo delitti, egli ne porgeva le regole igieniche, per serbare possibilmente integro il corpo sociale da quelle non sempre sanabili infermità. In questa importantissima aggiunta fatta alla Genesi, Romagnosi dava altamente a conoscere quale e quanta fosse la sua consumata sapienza in fatto di criminale diritto.
Eppure egli non era ancor pago di quel suo lavoro: negli ultimi mesi della sua vita, egli mi diceva, che se avesse dovuto fare una nuova edizione della sua Genesi ne avrebbe intieramente tramutato l'ordine di trattazione. Egli avrebbe voluto far precedere al suo libro un trattato che avrebbe chiamato di penale dinamica. Avrebbe richiamata da una parte l'esposizione delle spinte criminose e dall'altra quella delle controspinte: avrebbe poste in opposizione le une alle altre e ne avrebbe fatto scaturire tanti aforismi pratici sul modo di prevenire e reprimere i delitti con pene esemplarmente accomodate, in modo tale da portare la scienza sopra un campo così certo
e finito da togliere di mezzo ogni oziosa disputa sulla genesi del diritto di punire. A questo divisamento egli era venuto dopo che vide i più recenti trattatisti di criminale giurisprudenza, e fra questi il Rossi, andar cercando le basi giuridiche del diritto di punire là dove non arrivano, né debbon giungere le vere e solide competenze di questa scienza, che lascia intatto il campo della mistica teosofia per un altro ordine di idee e di studi. Se la vita non gli fosse mancata noi avremmo veduto ridursi in atto questo suo nuovo pensiero.
Un'altra opera che nell'anno 1824 egli propose con manifesto a stampa, fu quella di un Dizionario delle definizioni di tutti i termini del diritto: opera desideratissima e che la sola mente magistralmente sintetica di Romagnosi avrebbe saputo condurre a termine. Ma egli venne tosto distratto da quel divisato lavoro da un altro ancora più importante. Nel 14 dicembre dell'anno 1824 egli aveva ricevuto dal celebre Lord Guilford di Corfù una lettera d'invito perché recarsi dovesse alle isole Jonie ad ordinarvi gli studi legali dell'Università, scegliendo la cattedra di alta legislazione, e qualora venisse a cessare da scolastici uffici, coprendo la carica di Giudice dell'interno e di Consultore supremo dei Tribunali. In aspettazione di essere abilitato ad assumere quel nuovo incarico, egli si fece a disporre un corso compiuto di civile filosofia in relazione alla vita degli Stati, seguendo l'ordine eminente delle sue dottrine, che cominciano dalla dottrina della ragione, poi passano a quella dell'umanità, indi a quella della civiltà e da ultimo discorrono del regime. Tutta la scienza teoretica e pratica dell'uomo di Stato era da lui compendiata e svolta per uso degli apprendenti con quel mirabile magistero che era tutto suo proprio. Non una lacuna egli lasciava in quei suoi dettati: tutto era concatenato, definito, discusso; tutto era steso con una logica rigorosa, e quel che in lui era insolito, con una sì fluida e si faconda esposizione che avrebbe destato nei suoi uditori il vittorioso entusiasmo della ragione profondamente scossa e convinta.
Non avendo potuto accettare quella sua lontana missione, il suo corso di lezioni rimase fra i suoi inediti scritti: alcune parti però sulla dottrina della civiltà, e sulla teorica delle prove, egli pubblicò posteriormente, innestandole in altre sue opere. Solo mancava a quel suo trattato l'ultima parte che versava sulla dottrina del regime, ed è doloroso a pensare come egli non lo abbia potuto finire, mentre avrebbe potuto dare un modello normale della pratica applicazione de’ suoi principi.
Coll'anno 1826 incominciò, per così dire, un nuovo periodo nella vita mentale di Romagnosi: egli allargò i voli del suo straordinario intelletto a quattro nuovi studj, alla metafisica propriamente detta, alla storia, alla statistica ed alla pubblica economia, in relazione sempre allo studio della civile filosofia. -
Quando Romagnosi cominciò a scrivere di alta filosofia si era accorto che gli era sorta intorno una nuova generazione, la quale educata a forti studi, e non distratta da quella vita di spettacolo che aveva chiuso con insolito strepito i primi tre lustri di questo secolo, s'era accinta a coltivare con quel fervore di chi si inizia a cose nuove le filosofiche dottrine per applicarle al vero, al giusto, all'utile. Lo straordinario accoglimento che avevano sortito la sua terza edizione della Genesi del diritto penale, la seconda edizione del suo Primo assunto di diritto naturale, e quella del Diritto pubblico universale, gli dimostrò che le sue dottrine avevano trovato un terreno che cominciava a fruttificare. Alla perfine, esclamava quel buon vecchio, quando s'avvide di questo nuovo amore ai solidi studi, i giovani italiani sono passati dai banchi della rettorica a quelli della filosofia!, e se ne compiaceva con una gioia così cordiale, così solenne, che avresti detto che in lui specchiavasi tutto un avvenire.
In Toscana erano le dottrine giuridiche di Romagnosi pubblicamente insegnate dal professore Giovanni Valeri dell'Università di Siena: a questi pensò di dedicar Romagnosi il primo suo lavoro di metafisica, con cui egli gettava il primo fondamento della sua dottrina della ragione. Il titolo di quel suo scritto era bizzarro, e lo confessava egli stesso nella sua prefazione: egli lo aveva
intitolato Che cosa è la mente sana ? indovinello massimo che potrebbe valere poco o niente. E giustificava questa sua intitolazione con questi modesti pensieri “Lunga, egli diceva, è l'arte di vivere nelle umane società: breve la vita in ogni individuo. La virtù ed il valore della sapienza voluta dalla natura consiste tutta nell'opera proficua. Quindi ciò che è più remoto da questa posizione influisce meno sulla vita attiva richiesta dall'ordine delle cose. Dunque ogni speculazione nostra dalla quale non derivino cognizioni utili è vanità, e però la scienza allora val nulla. Parimente una dottrina la quale si arresti sulla punta della piramide scientifica non può soddisfare, perché racchiude il massimo di facoltà direttiva ed il minimo di facoltà istruttiva; e però la scienza allora val poco. Dunque avendo prescelto di trattare della sola nozione propria della mente sana, io proposi un indovinello che potrebbe valer poco o niente. Egli è un indovinello, perché l'uomo interiore non si vede e non si tocca. Egli poi potrebbe valer poco se mi arrestassi alla sola descrizione dei costitutivi opinati della mente sana. Potrebbe valer niente, sia che fallassi nelle risposte, sia che non le provassi a dovere, sia finalmente che pretendessi di penetrare nelle essenze reali e nelle cause prime.”
La singolarità del titolo fu un'ottima raccomandazione: invogliò molti giovani a leggere quel libro e vi si succhiarono i primi germi della buona dottrina filosofica, che ormai andrà fastosa del nome di dottrina italiana.
Nello scioglimento del proposto indovinello sulla mente sana, trovavano solidalmente fondata la dottrina della realità, quella cioè che ci fa conoscere la esistenza reale delle cose esteriori e l'importanza capitale di questa cognizione per istabilire il vero sostanziale commercio fra noi ed il mondo e l'accordo compotenziale che ne nasce.
Un dubbio proposto da quel virile ingegno di Francesco Forti in un suo articolo pubblicato dall'Antologia di Firenze, sul libro della mente sana, eccitava Romagnosi a rispondervi colla pubblicazione di una seconda opera filosofica sulla suprema economia dell'umano sapere ove faceva conoscere le fasi subìte dalla umana intelligenza e le supreme sue guarentigie. Ivi egli spiegava magistralmente l'indole, la portata e lo scopo dell'italiana filosofia. “Lungi, egli scriveva, dal volere erigersi sopra la natura, questa filosofia vuol secondarla, per indi valersi della di lei possanza. Lungi dal volere sprezzare l'autorità del senso comune, ella vuol farne un punto d'appoggio de’ suoi dettami. Lungi dal volere o esaltare, o umiliare, o postergare la mente sana, essa vuole anzi considerarla come opera della natura, e dal complesso e dalle condizioni delle sue leggi dedurre un nesso colle occulte realità rivelate solamente da lei e per lei. Per la qual cosa, allorché si tratta di definire alcuni concetti usitati, questa filosofia non pretende di arrogarsi quella petulante indipendenza, colla quale taluni, sottraendosi dall'autorità dell'uso universale aprono il varco ad una sbrigliata agitazione di dottrine; ma invece vuole interrogare il senso comune, autore delle parole e dei significati, onde farne escire l'intimo ed essenziale concetto, cui poi traduce nel senso verificato dalla ragione, la quale somministra le nozioni dirette esprimenti la filosofica spiegazione, senza alterare il linguaggio usitato. Finalmente questa filosofia assume il suo punto di prospettiva ed il suo linguaggio proporzionato agli assiomi medj, i quali in sostanza altro non sono fuorché l'espressione delle leggi plenarie che si debbono studiare e ad altri dimostrare.”
Questi nuovi principi della filosofia italiana, cercò il Romagnosi di svolgerli magistralmente e nelle sue note ed illustrazioni apposte alla logica del Genovesi, e ne' suoi articoli sulla libertà morale, sulla dottrina logica professata dal Galuppi, sull'educazione mentale, sulla Genesi delle idee di spazio e di tempo, sul kantismo, sui progressi e sviluppi delle scienze metafisiche nel secolo XIX, e nel suo preliminare discorso sull'uso delle dottrine della ragione nell'amministrare l'economia dell'incivilimento, che porta la data del 14 marzo 1835 e fu l'ultimo suo scritto filosofico, e soprattutto nelle sue vedute fondamentali sull'arte logica. In questi suoi scritti egli andava appianando le mille ed una difficoltà che scompigliarono recentemente la scienza, da che una falsa applicazione della dialettica, a modo di una chimica dissolvente, venne a creare una nuova filosofia a vapore, come Romagnosi la chiamava scherzando, la quale ha tentato niente meno, come lo tenta tuttora, di abbattere l'impero del comune buon senso, sostituendo uno speculativo indefinito, privo di ogni pratica possanza. A questo importante scopo di raddrizzare gli studi metafisici sul vero campo del discernibile, e quel che più vale dell'operabile umano erano dirette tutte le forze di quel suo stragrande intelletto. Egli volle in ciò limitarsi a ravviare i giovani sul retto sentiero della buona dottrina italiana, abituandoli a bene assumere, a ben discernere, a bene coordinare, a ben concludere, ed a bene esprimere i loro sani giudizj, mediante l'uso di que’ medi assiomi che si allontanano tanto dalle astrattezze impotenti, perché troppo sfumate, quanto dalle grettezze empiriche, perché affatto sgranate, e guidano in vece a conoscere con verità, ad operare con effetto, a provare con certezza ed a convivere con progresso.
A questa grand'opera di restauramento avrebbe dovuto il Romagnosi far succedere quella dell'insegnamento compiuto della dottrina della ragione: ma troppo tardi ei s'era accinto a questi studi e limitossi a far voti, perché sorgesse qualche uomo di genio che sapesse afferrare gli addentellati da lui e da altri grandi pensatori italiani già posti, richiamando quei sparsi elementi all'unità ed alla vita. “Io auguro, egli scriveva nella sua introduzione alla logica del Genovesi, che gli Italiani si redimano dalla taccia di trascurare l'eredità dei loro maggiori in fatto di razionale filosofia, nel mentre che contano un Genovesi, uno Stellini, un Galuppi e qualche altro. Col rendersi ciecamente devoti ai ritrovati stranieri, obbliando i propri, contentano forse quel pieno buon senso e quella vittoriosa coscienza, di cui fu loro largo il cielo? L'umiliazione che ne ritraggono, forma la pena di questa sconsigliata e funesta degenerazione. Si degnino dunque di riandare le tradizioni avite e coi lumi del secolo ne pongano in valore i nascosti tesori.”
Questo fervido voto del Romagnosi, troverà certo chi saprà compierlo: noi confidiamo in quei tanti giovani e robusti ingegni che succhiarono le vigorose dottrine di tant'uomo, e già si sentono capaci di battere le sue grandi orme.
Riordinata la dottrina della ragione, restava a far lo stesso della dottrina dell'umanità, ma qui il tempo è mancato a Romagnosi. Egli diede per così dire il prodromo, o per dir meglio lo stato primitivo della scienza, pubblicando quell'aureo suo libretto intitolato l'antica morale filosofia, esposta colla triplice dottrina dei peripatetici, degli stoici e dei pittagorici, a cui fece precedere una sapiente sua prefazione. In essa osservava come i precetti pratici della vita civile presso gli antichi si trovassero d'accordo e come le dissidenze non fossero che nelle aule accademiche: notava come gli scrittori di filosofia morale dell'antichità fossero più ragionatori ed i moderni più istruttori: osservava però come malgrado i progressi fatti in questa scienza, essa non fosse stata congiunta per anco a quel tronco universale dal quale solamente può avere vita, fecondità e valore, e quest’è la civile filosofia. Egli avrebbe pur voluto compiere quest'opera di restaurazione e già aveva steso il primo abbozzo di una Memoria sul riordinamento della morale filosofia ma non ebbe agio di proseguirla. Pareva che egli stesso lo prevedesse, mentre prima di accingersi a cosiffatto lavoro, esponeva nella sua prefazione apposta all'antica morale filosofia, pubblicata nel settembre dell'anno 1831, questo suo voto. “Pur troppo, egli diceva, la morale filosofia si risente di una vera dissoluzione, ed io debbo augurare che sorga un genio che almeno insegni come effettuare si possa quel collegamento che pare invocato da una eminente civiltà”. E questo genio non tarderà certo a sorgere in un paese ove nacquero un Vico ed un Jacopo Stellini.
Il terzo ramo della filosofia civile, che è quello della dottrina della civiltà non era stato ancor trattato di proposito dal Romagnosi, e non tardava a presentarglisi l'occasione per isvolgerlo nelle precipue sue parti. Un programma accademico pubblicato nell'aprile 183o dall'Ateneo di Parigi, con cui s'invitavano i dotti a ben determinare l'indole ed i caratteri del vero incivilimento, svegliò in lui il pensiero di occuparsi di questa scienza e in via filosofica e in via storica. Egli mostrò innanzi tutto negli Annali di Statistica come avrebbe dovuto essere espresso il concetto di quel programma e come avrebbe dovuto svolgersi: poi nel frattempo che decorreva al chiudersi di quell'accademico concorso, egli porgeva in questi stessi Annali la storia del procedimento della civiltà restaurata in Italia nel medio evo e ne rivelava le varie fasi da essa subìte. Ho detto che ne rivelava le varie sue metamorfosi, da che nessuno prima di lui aveva saputo cogliere il vero spirito caratteristico della civiltà italiana nel suo periodo di risorgimento, non che l'ordine con cui procedette. Quelle sue profonde ricerche porsero la filosofia della storia Italiana per il periodo di mille e trecento anni, e offersero una guida sicura per gli scrittori che dovranno dopo di lui occuparsi della narrazione degli avvenimenti accaduti in Italia in quei secoli di sociale rigenerazione e poscia di decorata barbarie. Quando uscì alla luce quella sua sapiente Memoria, si ebbe un vero rimpianto nel pensare come il Sismondi avesse già pubblicata la sua storia dei municipi italiani, e come il Botta che aveva scritta la continuazione sino ai dì nostri, non avesse badato ad alcuna di quelle magistrali vedute.
Venuta l'epoca, e fu nell'agosto dell'anno 1831, in cui l'Ateneo di Parigi premiò l'arido e superficiale librattolo di Vittorio Francklin, in risposta al quesito sull'incivilimento, Romagnosi trovò necessario di rifar egli quel lavoro, per mostrare almanco che in Italia, la quale incivili due volte il mondo, la dottrina della civiltà era una dottrina tutta sua propria. Egli pubblicò a quest'effetto negli Annali di Statistica quell'altra sua pensata Memoria Sull'indole e sui fattori dell'incivilimento, con cui sviluppò tutti i principi di questa sua nuova dottrina. Svelò l'ordine supremo che presiede al graduale incivilimento delle nazioni, mostrò come esso venga preparato e stimolato dalla natura, in quei paesi più benedetti dal cielo e chiamati da una istintiva vocazione a diventare veramente civili, come sia da principio ingerito ed avvalorato dalla religione, radicato ed alimentato dall'agricoltura, secondato e tutelato dal governo, e in seguito esteso e perfezionato dalla concorrenza, consolidato e canonizzato dalla pubblica opinione e da ultimo mantenuto e sanzionato dalla natura stessa. Quest'ordine di progresso che l'incivilimento assume, era da lui distinto in quattro grandi periodi, in quello della fondazione, in quello della concorrenza, in quello del pareggiamento e da ultimo in quello dell'assicurazione (1).
(1) Romagnosi raccoglieva ultimamente i suoi principi sulla dottrina della civiltà in una sapiente memoria intitolata: Vedute eminenti per amministrare l'economia suprema dell'incivilimento, che inviava manoscritta nel settembre dell'anno 1834 all'Istituto delle Scienze di Parigi, di cui era stato eletto Membro alla fine del 1833.
Dettate le leggi normali dell'incivilimento, egli occupossi a tracciarne anche la storica origine. Nelle sue profonde ricerche storiche sull'India antica da lui pubblicate sino dal 1827 in continuazione all'opera di Guglielmo Robertson, egli aveva tracciato alcune grandi linee di un suo lavoro sulla storia del procedimento della civiltà presso gli antichi. Egli continuava quelle sue ricerche, dettando que’ stupendi articoli sull'opera di Micali, dell'Italia avanti ai Romani, e sulle antichità etrusche scoperte dal Principe di Canino, ove mostrava come i primi temosfori, o apportatori di civiltà, fossero dal centro dell'Asia passati sulle coste settentrionali d'Affrica e dalle coste dell'Atlante, valicato lo stretto di Sicilia, fossero penetrati nelle regioni italiche. Raccoglieva egli intanto i materiali della sua grand'opera sulla storia della civiltà antica, che doveva essere l'ultimo suo lavoro, e come lo diceva, il suo testamento, e alcuni di que' materiali egli pubblicava ed illustrava negli Annali di Statistica, e prometteva anche nel Giornale, l'Indicatore, di dare in seguito ad articoli sulla Storia Romana, di Niebuhr, anche una sua Memoria sulla storia dell'incivilimento romano, dal primo suo svolgersi sino al secolo d'Augusto. Mentre si occupava di queste erudite ricerche, egli del continuo insisteva perché questi importanti studi fossero da potenti ingegni coltivati, ed affinché non si lasciassero traviare dalle strane, per non dire fatali dottrine, sorte in questi ultimi tempi in Francia ed in Germania, sulla filosofia applicata alla storia; egli pubblicava alcuni suoi pensieri sopra quell'ultra-metafisica filosofia della storia introdotta da Herder e da Ballanche; prometteva un suo sapiente scritto sui limiti e sulla direzione degli studi storici, all'opera di Cataldo Ianelli intorno alla natura ed alla necessità della scienza delle cose e delle storie umane; e stampava pure un suo magistrale discorso sulle dottrine simboliche accolte dagli antichi, non omettendo di incoraggiare, per non dire piuttosto dirigere, chi scrive questa povera Memoria, perché illustrasse i monumenti d'architettura rituale o simbolica dei primi secoli del Cristianesimo. Questa storia dell'antica civiltà era il pensiero ultimo dei suoi giorni, e fu l'ultimo suo rimpianto.
L'ultima parte veramente positiva e praticamente utile delle dottrine di Romagnosi, era quella che egli chiamava la dottrina del regime, ossia del modo di effettuare praticamente il ben essere civile negli individui, nei consorzi e nei governi. Egli aveva già svolti alcuni, per non dire i precipui rami di questa dottrina operativa, ne’ suoi lavori di legislazione civile, criminale ed amministrativa da esso compiuti quando era stato consulto re al Ministero di Giustizia del regno d'Italia, ma non aveva potuto che di volo occuparsi del regime economico degli Stati.
Sorse per ventura l'occasione a spingerlo anche a siffatti studi. Gli Annali di Statistica fondati nel giugno del 1824 si pubblicavano già da tre anni e Melchiorre Gioja versava in essi la copia straordinaria delle sue dottrine, quando fu invitato anche Romagnosi a cooperare a quest'opera periodica. Sulle prime egli se ne mostrava alquanto ritroso, dicendo che non aveva egli atteso agli studii della Statistica e dell'economia civile che per solo suo proprio uso, e non voleva entrare in un campo in cui restava quasi tutto da rifare. “Questi benedetti economisti, soleva dire con un certo accuoramento, hanno fatto diventare la loro scienza tutto ventre, e si dimenticarono e della testa e del cuore. » Egli si doleva che la gran scuola di Smith fosse stata negletta, per non dire forviata, e non voleva accingersi ad un’opera che egli diceva troppo immane: ma tant'è vi si consacrò di proposito e cominciò a riordinare la scienza della politica economia, pubblicando un primo suo articolo in questi annali, ove propose il quesito se il modo usato da alcuni scrittori di oggidì nel trattare le dottrine economiche fosse plausibile, e dimostrò come falsata fosse persino la definizione della pubblica economia ridotta ad un'empirica esposizione dei modi con cui le ricchezze si producono, si distribuiscono e si consumano invece di considerarla come la scienza dell'ordine sociale delle ricchezze.
In pari tempo entrava nel campo delle statistiche anch'esse ridotte a meri inventari da magazziniere e confutando alcune storte opinioni del Say, richiamava questa scienza alla vera sua destinazione, facendo che essa somministrasse la piena informazione dello stato di fatto di un paese, per conoscere con pienezza e agire con sicurezza in ogni ramo di pubblica amministrazione.
Tracciati i grandi principi che regger dovevano la pubblica economia e le civili statistiche, egli si fece a sciogliere di mano in mano le più importanti questioni di queste due scienze, rannodandole sempre alla civile filosofia, a questa gran scienza dell'uomo di stato. Non è qui nostro intendimento di ritessere quanto Romagnosi fece per l'avanzamento degli studi economici e statistici, giacché le sue sapienti Memorie leggonsi tutte quante in questi Annali, pei quali egli si assunse per sette anni l'alta direzione di tutto quanto spettava ai principi delle dottrine in essi professate. I nostri lettori avranno veduto come egli abbia sempre avuto di mira di tenerli informati delle grandi quistioni parlamentarie, facendo che queste servissero di occasione per isvolgere le sue magistrali dottrine sul regime economico degli Stati. E perché appunto queste dottrine furono dal loro Autore quà e là sparpagliate a seconda dell'opportunità che a lui si porgeva, perciò chi scrive queste povere notizie, si è assunta la cura di raccoglierle in un corpo unito di scienza che pubblicherà a suo tempo, per corrispondere almeno, in quanto è da lui, ai cordiali insegnamenti che egli ebbe per vari anni da così grande maestro.
La sapiente trattazione delle quattro dottrine della ragione, dell'umanità, della civiltà e del regime, era fatta da Romagnosi negli ultimi dieci anni della sua vita, in cui scriveva nove grandi opere. Questa straordinaria operosità in un uomo che aveva nel 1827 già compìto il sessagesimo sesto anno, che sino dal 1812 aveva sofferto un fiero attacco d'apoplessia, ed era obbligato a starsene la maggior parte del giorno in un letto, teneva certo del prodigioso. A settantatre anni Romagnosi studiava ancora quattordici a sedici ore al giorno; leggeva libri senza bisogno di occhiali, e conservava ancora una siffatta vigoria di mente e di memoria, che pareva, invece di scemare cogli anni, andasse ognor più rinforzandosi e maturando.
Sempre sobrio nel vivere, sempre pago di un'esistenza povera, ma altamente onorata, era Romagnosi, questo Nestore dei pensatori, del continuo visitato dai pochi antichi suoi amici, dai molti giovani che lo veneravano qual padre e maestro e dai forestieri che lo ammiravano come la prima illustrazione italiana.
Ma questa vita tanto preziosa pei buoni studj, tanto cara pe’ suoi discepoli e pel suo paese che lo aveva come oracolo di sapienza, doveva a poco a poco rallentarsi, per poi spegnersi. Sulla fine dell'anno 1833, si temette di perderlo per una lenta infermità senile che insidiava latentemente i suoi giorni. Nella estate dell'anno 1834, egli recavasi nella campestre dimora di Carate, ove da tanti anni cordialmente ospitavalo il suo dilettissimo amico Luigi Azimonti, ed il soggiorno di alcuni mesi in quel clima salubre pareva restituirlo alla salute. Ma erano quelle ingannevoli speranze.
Nella vernata del 1835, la sua infermità si riprodusse e per quante cure gli usasse l'ottimo medico, il dottore Napoleone Sormani, e per quanta assistenza gli prestasse quel suo cordialissimo domestico di Angelo Castelli, che sino dal 1812 l'ebbe a fedele compagno (4), la natura doveva riprendere il suo tributo: essa doveva rapire a sé quel grande spirito che tant'orma aveva stampato nei campi della civile sapienza: essa doveva ricondurlo alla Suprema Sorgente di tutti gli esseri.
Io era nei primi giorni dello scorso mese di giugno, assente da Milano, quando Romagnosi spirava: non giunsi che per dargli l'ultimo vale sul di lui feretro e la narrazione de’ suoi ultimi momenti l'ebbi per lettera dall'ottimo mio cugino Defendente Sacchi, lettera che qui riferisco per intiero, non reggendomi l'animo di aggiungere altre espressioni a quelle solenni e dolorose parole con cui egli chiude quel suo schietto ed affettuoso racconto.
(4) Romagnosi attestava al suo buon Angiolino, come egli soleva chiamare il Castelli, i sensi della sua gratitudine, scrivendo nel febbraio 1851 sotto il proprio ritratto, eseguito dal Cornienti e dedicato all'Azimonti queste parole: Questa immagine mia posseduta da Angelo Castelli che da ventun'anni meco convive, serva di testimonio della fedeltà, della stima e dell'affetto da lui sempre professata per me e reciprocamente della mia benevolenza per i diversi uffici domestici e letterari, e per la sua non ordinaria solerzia. Noi credemmo di adempiere ad un dovere di gratitudine, pubblicando questa attestazione scritta dal grand'uomo a questo suo fedelissimo, a cui legava, morendo, la proprietà di tutti i suoi manoscritti, di cui verrà dato quanto prima in questi Annali un esatto rendiconto dal nostro collaboratore Giuseppe Ferrari.

GLI ULTIMI GIORNI DI ROMAGNOSI.
Mio Carissimo.
Non ti dirò quanto mi dolesse che tu fossi lungi da Milano negli ultimi tre giorni che respirò questa vita l'uomo che abbiamo venerato come padre, e ne consolava col dolce nome di figli; ma certo non ti attendevi a quel precipizio, e mentre tornavi per udirne migliori notizie, tornavi al suo funerale: l'amplesso che in quel momento ci siamo scambiato, ha espresso e il tuo desiderio e la mia risposta. In quell'istante non si poteva di più; ora eccoti quanto avvenne in quei dolorosi tre giorni, se desideri nella necrologia del grand’uomo farne parte ai lettori della Statistica, i quali certamente ne lamentano la perdita, e desidereranno raccoglierne le estreme espressioni, come ne raccolsero i dettati che dava loro in questo Giornale.
Tu partivi il 5 di giugno, ed alla notte Romagnosi peggiorava: minacciò ancora l'apoplessia, convenne fargli nuovo salasso, e il dott. Sormani, sebbene avesse sempre sinistri presagi di questa malattia, depose ogni speranza. Si desiderò di consultare il professor Rasori, e si levò sangue di nuovo: tutti erano tremanti, Romagnosi solo era tranquillo. Alla mattina del 6 se gli parlò di testamento, rispose di volerlo scrivere da se, ma dimostratogli il disagio, si rimise da quel pensiero: siamo entrati nella stanza quattro amici, lo dettò a Cattaneo, breve ma assennato: erede universale una sorella; legò il ritratto a cesello, opera di Cesari, offertagli nel 1834 dagli ammiratori, all'Istituto di Francia; i manoscritti al miglior uso per la propria riputazione; depositario Luigi Azimonti, a cui fece il legato delle opere di Sarpi, e in questo legato tutti rimeritò i suoi più cari, poiché sai da quanti anni il buon Azimonti colla tacita generosità che soccorreva a tutti i suoi bisogni senza ch'ei lo sapesse, lo conservò alla scienza ed a noi. Finalmente desiderò che le sue spoglie mortali riposassero nella terra di Carate, ove appunto nel seno dell'amicizia, in casa d'Azimonti, passava buona parte dell'anno, e sovente ristaurò la sua mal ferma salute. Dettato il testamento volle firmarlo, dimandò un libro per appoggio, e qui non vo’ tacerti una singolare combinazione del caso: io corsi nella prossima stanza, posi la mano sur un volume, lo portai, era il Bonnet; vedi, l'opera che gli aprì l'intelletto, parve segnata dovesse valergli per l'ultima linea che scriveva. Dettò lento, ma tranquillo e sereno, e giunse a notare fino l'edizione delle opere di cui parlava, e ad additarne tutte le norme perché quella carta fosse da noi segnata regolarmente. Compiuto quel triste ufficio che ne aveva commossi, ei ne guardò con quel far di sorriso che gli era naturale, e disse: “Mi dorrebbe di non poter fare la parte antica dell'incivilimento.” Sai che da alcuni anni raccoglieva i materiali per dare la storia dell'incivilimento dai primi popoli fino al Romano, che tracciò negli articoli sul Micali; e pur troppo quel suo vasto pensiero rimase incompiuto, sebbene tant'orma abbia già segnata che in parte non ismarrirà.
Non credere però, che per quel lamento egli accennasse timore di prossimo fine, anzi poco dopo entrato Giuseppe Ferrari nella stanza, gli disse che i medici voleano fargli credere che stava male, gli annunziò che aveva dettato il testamento con calma. Infatti l'intiero dì volse senza aggravare: parlò sovente di qualche libro, e specialmente dell'epoca in cui la storia lascia la gretta enumerazione dei fatti per cogliere lo spirito e il corso degli avvenimenti; fece quindi sentire come ora lo storico che risale al medio evo, debba comunicare una nuova vita alle aride annotazioni degli antichi cronachisti: quindi io gli accennai in breve, per non affaticargli la mente, come dopo la sua grand'opera sull'incivilimento lo storico prendesse nuovo lume ad un grande lavoro intorno a que’ secoli; mi rispose affermativamente. Sai che era modesto, ma pure non poteva a meno di sentire talora la novità di alcune sue dottrine: egli stimava altamente Sismondi perché diede la storia di que’ secoli meravigliosi, ove erano i germi di tutte le instituzioni moderne, ma primo, quei non potè notare, come fe’ Romagnosi, la ragione di tutti que’ grandi avvenimenti.
La notte si volse in quiete, fu bisogno di nuovo salasso, ed alla mattina le forze deperivano: si vedea che non poteva pigliare riposo, che soffriva; però non si lamentò mai, né mostrò dubbio del prossimo suo fine; solo al venir del medico che gli chiese come stasse, rispose: “Male assai.” Sul mezzodì un sacerdote suo amico, che usava con lui domesticamente quando era sano, e in tempo della malattia il visitava ogni giorno, uscì dalla stanza ed annunziò che aveva chiesto il Viatico. Oh!, se eri presente nel momento che entrava il Parroco coll'Ostia santa, avresti veduto quale sia la coscienza di un uomo che visse pura e incontaminata la vita; molti si erano ritratti piangenti, tutti erano commossi, egli solo sereno: mi accennò che gli levassi il berretto, e nello scoprire quel capo venerando, sentii che veramente era degno vestibolo al petto che si faceva trono d'Iddio.
Nel resto del dì parlò poco; il male si aggravava, non trovava posa nel letto, cercava sovente di rivolgersi, ma non fece mai un lamento: verso le sette della sera il dottor Sormani, vedendo scemate le forze, gli diede del cipro; si ravvivò, rispose a tutti parole brevi, tronche, ma sempre conscio di sé, ricordò qualche libro e qualche autore: si dolse ancora di non potere compiere l'opera dell'incivilimento. Sai che egli era vago dei fiori, che voleva sempre averne nella stanza ed uno sul tavolo, che fiutava mentre discorreva e prendeva a grandi prese il tabacco, allora chiese una rosa: fu tosto portata dalle figlie del buon Angiolino Castelli, che sai gli fu più che domestico, un amico, un fratello: la fiutò compiacente.
Però scemavano ognora più le forze: fra le ultime parole nominò la Statistica, e poco dopo aggiunse: “Schmith buona dottrina”: parve che questo fosse l'estremo ricordo che volesse lasciarne.
Dopo cadde in una quiete di sopore; e que’ fra gli amici che erano restati nella stanza si strinsero intorno a quel letto, per non allontanarsi finché egli si fosse diviso da loro: vi erano l'Azimonti, Cattaneo, Ferrari, Pagès ed io: Sormani era partito per le sue cure all'Ospedale; venne però a prendere notizie il dott. Ampelio Calderini e si unì a noi perché fosse presente un medico. Passarono due ore mute, incerte; non dava speranze, non accennava imminente pericolo. In quel tempo fu recato un mazzo di rose, se gli offrirono, parve tutta gustarne la fragranza. Non parlava, rispondeva solo per monosillabi; parea che dovesse ancora vivere molte ore; ma appena toccata la mezza notte apparivano segni mortali; e ne strinse un gelo al cuore. Cominciò in lui l'affanno e direi l'agonia, e noi sempre tremanti che ad ogni momento fosse troncato quel respiro; però finché quella vita ebbe alimento, anelava dal vasto petto ora lento, ora affannoso, ora incerto il fiato, e si affievoliva e tardava a lunghi intervalli, e si riprendeva; ma a due ore e quasi un quarto del giorno otto, quell'anelito non era più notato, quel sospiro era cessato, e quello spirito immortale s'era sollevato nel gran giorno eterno, ove vedrà in un sol punto tutto il corso dei secoli e delle nazioni.
Intanto un tacito pianto se ne volgeva dagli occhi, e niuno di noi ardiva proferire la tremenda parola, niuno levava un lamento: primo osò Cattaneo chinarsi a baciargli la fronte, e io allora con un moto improvviso gli levai il berretto dicendo: “Almeno osserviamolo nella sua grandezza.”
Il vedere muto quel capo da cui noi abbiamo raccolto tante dottrine, ne riscosse, e fu più libero il nostro dolore, e tutti l'abbiamo bagnato delle nostre lagrime.
Quindi l'affanno fatto loquace, ognuno narrava e quando il conobbe, i bei tratti della sua vita, la imperturbata fermezza, la purezza di sentimenti e di costumi, insomma quelle sue virtù ch'eran pur tante, e credi fu questo l'inno più gradito a quell'anima che forse rivolgeasi ancora a quella stanza, evocata dall'affetto de' suoi.
Allora si parlò della sua moderazione ne desideri, della sua povertà, e come in questa vivesse sereno fino agli ultimi giorni, e mi soccorsero que’ versi di Dante:
Indi partissi povero e vetusto,
  E se il mondo sapesse il cor ch’egli ebbe
  Mendicando la vita a frusto a frusto,
Assai lo loda e più lo loderebbe.
e tutti gli abbiam ripetuti: in quel momento abbiamo alzati gli occhi ad Azimonti, a lui che fece meno grave per tanti anni quella povertà, e tutti ci siamo precipitati fra le sue braccia e lo abbiamo baciato: si abbia l'amico incomparabile in quel bacio di riconoscenza e in questa ricordanza, la gratitudine di tutti i buoni.
Era già passata quasi un'ora e mezza dopo che era chiusa quella vita, e conveniva allontanarsi: tutti avevano raccolto, qual preziosa reliquia, una ciocca de' suoi capelli, lo avevano composto sul letto; quando ne corse fra le mani quel mazzo di rose che era gittato fra le coltri, e tosto spartitele, ognuno gliene fece una offerta, e baciata e bagnata di pianto quella fronte venerabile, ci siamo divisi.
Alla dimane l'estinto nostro padre giaceva su quel letto col capo riposato, colle mani scoperte, e pareva che dormisse come persona stanca: quelle rose appassite erano sole il simbolo della vita che passò; i suoi muscoli che aveano natural giacitura di quiete, aveano smarrite le piccole contrazioni degli ultimi stenti del vivere, e si vedeva tutta la severità che era in lui sì naturale. L'Azimonti lo fece ritrarre in quella positura.
Numerose persone vennero per tutto il giorno e dimandavano di vederlo; entravano riverenti nella stanza, e stavano raccolti a considerarlo, e prima di partire o gli baciavano la mano o la fronte, o prendeano alcune di quelle rose essiccate, o dimandavano per grazia di avere qualche ciocca dei suoi capelli. Fu giornata per noi veramente triste e religiosa; non fu mai possibile stare lontani da quella casa e da quella stanza, e il conversare con quei che giungevano, e il narrare la virtù dell'estinto, era una consolazione. Non voglio tacerti di un colto giovane prussiano che era a Milano e venne solo a conoscerlo sul letto di morte: dopo avere a lungo in silenzio ascoltato quanto si raccontava di lui, proruppe in uno scoppio di pianto e s'inginocchiò a baciargli la mano.
Ah, mio caro! chi volevi che non piangesse a tante commozioni! ed io piango ancora dettandoti queste ricordanze.
Venne la mattina del giorno 9, e Desiderio Cesari avea già fatta la maschera e levata la forma di quasi tutta la testa: erano le nove, e giungevi e volasti piangendo pel funerale. In quel solo momento Ei fu levato dal letto per collocarlo nell'augusto feretro del suo riposo: il povero Angiolino si disperava, ed io gli baciai per l'ultima volta la mano..... voi tutti accoglieste con sensi di devozione la bara che si recava nel cortile. Allora si videro numerose persone accorse all'ufficio doloroso: allora vi fu chi propose di raccogliere le soscrizioni per un monumento, e tosto si deposero carta e calamajo su quella istessa cassa mortuaria, e in pochi minuti si raccolsero quasi trecento azioni; credi pure, questo primo esempio sarà sempre grande per i Lombardi, e quel raccoglimento, quello scrivere silenzioso, e quello scrivere su quella stessa esanime spoglia, varrà più che i funerali tumultuosi delle altre nazioni: quivi non vi era ostentazione, vi era solo la venerazione e l'affetto.
Fu silenzioso l'accompagnamento al tempio, sulla cui porta erano scritte queste sole parole: 
A Gian Domenico Romagnosi la pace dei giusti.
Recarono la bara sulle loro spalle, Ferrari, Cattaneo, Calderini, e lo studente De Filippi che per caso era a Milano, e si volle concedergli quest'onore, perché non fosse straniera a quella pompa, la generazione che raccorrà il frutto delle dottrine del grand'uomo.
Compiuti i funerali, alcuni medici chiesero di fare l'autopsia dell'estinto: si unirono a fretta dieci fra migliori, medici e chirurgi di Milano: vi trovarono nel cervello, che pesava once 51 diverse particolarità fisiologiche, e il frenologo Molossi vi notò specialmente sviluppati, dietro il sistema di Gall, gli organi della stima di sé, della circospezione, della benevolenza, della fermezza, della coscienziosità, della causalità: esso e il dott. Riboni ne pubblicheranno un'apposita Memoria: si rinvennero poi, guasta assai la vescica, quasi consunti i reni, sicché deve aver sofferti molti dolori nei giorni estremi, ed è mirabile che mai non si lamentasse: il dottor Sormani che darà la storia dell'ultima malattia e il Cav. De Filippi, faranno la relazione di questa sezione.
Non so altro dirti, perché quella operazione mi fu ingrata: sarà pregiudizio, ma io ho devozione anche per gli avanzi delle persone che amo. Se in Italia vi fosse stato un Istituto frenologico, concedo che si poteva tenere il cervello, o la testa; così tutto religiosamente fu riposto nella cassa di piombo, e il buon Cesari dopo aver cavate le forme interne della testa, ricompose con diligenza quelle care membra scompigliate dalla curiosità de naturalisti: così l'artista che ritrasse Romagnosi a cesello, non concesse quest'ultimo uffizio d'arte a mani mercenarie, ma volle prestarsi ei stesso per gratitudine all'amicizia onde Romagnosi l'onorava.
A un'ora dopo mezzanotte col cominciare del giorno 10 viaggiavano verso Brianza, tre carrozze; in una era la funerea bara, nell'altra i Sacerdoti e la Commissione sanitaria, nella terza cinque fra amici e scolari commossi. All'alba siamo giunti a Carate: era una intera popolazione per le contrade e sulla piazza ad attendere le spoglie dell'uomo gravissimo, che quei contadini aveano sovente veduto passeggiare e conversare con loro sì famigliarmente. Il corteggio si fermò innanzi alla chiesa e tutti scesero: il parroco benedisse l'estinto, e la carrozza proseguiva al cimitero preceduta e seguita da uomini, da donne, quali colle cappe, quali in velo nero, tutti pregando all'anima benedetta. Siamo giunti al cimitero e quella cassa fu deposta in una fossa rivestita di mattoni; e abbiamo gittato un pugno di terra, abbiam detto l'ultimo vale..... e non ne resta che l'eredità delle sue dottrine.
Defendente Sacchi.

NECROLOGIA (di Defendente, Cosmorama 24, 1835)
O luce, o gloria della mente umana,
Qual acqua è questa che qui si dispiega
Da un principio, e sé da sé lontana?
Purg. XXXIII, acqua di una stessa fonte, dividendosi in due rivi e allontana una parte di sé dall’altra

Se la grand'anima di Galileo, dopo aver oltre un secolo riposato nel seno di Dio, fosse ritornata ad avvivare l'umana creta, potrebbesi dire esser quella che venne a spirare nella mente di Gian Domenico Romagnosi: entrambi ebbero un’alta missione, sebbene diversa, su questo campo di ricerche e di scoperte, di triboli e di glorie e l'uno comprese colla mente il creato materiale e rivelò i fenomeni della natura, della stellata via che solca i campi del cielo fino alle oscillazioni d'una lampana: l'altro comprese il mondo delle nazioni dalle leggi che reggono la vita degli stati, fino a quelle onde si registrano le notizie positive delle statistiche: Galileo fondò una scuola onde migliorarono le scienze, Romagnosi quella onde miglioreranno le umane associazioni.
Nacque Gian Domenico ai 13 dicembre 1761 in Salso Maggiore villaggio del piacentino, di famiglia patrizia. Sebbene rispondesse diligente all'educazione laboriosa che davagli il padre, non avea  nella giovinezza grande passione per gli studi; né gli insegnamenti consueti delle scuole, né le dottrine filosofiche allora professate lo allettavano: la sua mente avea necessità d'essere scossa e vi soccorse la fortuna: trova per avventura presso un suo condiscepolo nel Collegio Alberoni il saggio analitico sulle facoltà dell'anima di Bonnet, lo scorre, ne è preso, si pone a leggerlo, a studiarlo con tanto fuoco che ad ogni verità, ad ogni scoperta, sente il palpito dell'entusiasmo: non ebbe tregua finché non giunse ad incarnare quel metodo, quella filosofia col proprio pensiero. Fu allora che formò quella mente si eminentemente logica, per cui diede alle sue opere un rigore matematico con un'induzione forte, irresistibile. Romagnosi narrava sovente questa sua fortuna d'avere trovato quel libro, e lo vidi più volte baciarlo; ei riferiva la propria giustezza di ragionare a quella lettura, e fu invece la scossa onde doveva solo determinarsi l'alta sua mente. In fatti non curò gli studi di pura metafisica, ma subitamente dalle leggi delle facoltà si gittò alla ricerca di quelle dell'intera umanità; dallo sviluppo dell'intelletto dell'uomo individuo, si fece strada a quello dell'uomo collettivo, e cercò le leggi che reggono il mondo delle nazioni: studiò Platone e gli antichi filosofi, studiò gli italiani, Campanella, Machiavello, e Vico, e si creò que’principi nuovi, propri che legano tutte le sue opere: sebben diverse di argomento, tutte dipendono da una sola catena, come quella che discendeva dal labbro di Giove omerico a legare l'universo.
Primo suo pensiero fu la sicurezza degli uomini aggregati nella sociale convivenza. In que’tempi si agitavano in Francia ed in Italia varie contese sulle leggi penali e sul processo criminale, e mentre gli enciclopedisti erano lieti di scriver lettere, Beccaria a Milano toccava con forti e sentite parole i difetti delle criminali legislazioni sui delitti e sulle pene; Lampredi a Pisa lamentava sulla cattedra la tortura, e Leopoldo in Toscana poneva mano alla riforma de’codici: Romagnosi crebbe in mezzo a queste dispute, e appena vi pose considerazione, vide che tutte si contendevano di sentimento anziché di principj; si parlava di doveri, di diritti, di sanzione, di società e non si era cercata l'origine da cui tutti emanavano; si era creato il delirio d'un contratto sociale fra i primi uomini e si fantasticava a trarne in Italia induzioni di ordine sociale, mentre in Francia molti traevano dottrine di dissoluzione: erano pari a que’ filosofi che innanzi a Galileo, non curando lo sperimentare, a dar ragione del fenomeni inventavano sistemi sulla natura. Il giovane di soli 25 anni, ma potentissimo di pensiero, analizzò que’ combattuti principi, quelli ostentati diritti e quelle sanzioni, li denudò e li ridusse alla loro origine: allora ei vide che non vi era stato di natura per l'uomo fuorché il sociale, quindi l'origine del diritto della difesa emanare dalla conservazione della stessa società; e sciolse tutte le questioni, e diede nuova forma alla scienza criminale colla Genesi del Diritto penale, opera tradotta due volte e subito proclamata classica in Germania.
Vuolsi eterna riconoscenza all'animo ardito e generoso di Beccaria, che scosse il giogo di antichi pregiudizi, stese la mano all'umanità che gemea; ma Beccaria non dava ferme basi per innalzare l'edificio della scienza criminale: con ciò non si vuole scemare alla sua gloria; egli era il primo navigatore, e sebbene con breve legno e incerte vele, chi fia ardisca negare ossequio a quel primo che si provò ad aprirne la via del mare? Fu Romagnosi che ordinò la scienza, che diede un'opera onde il legislatore non può andar dubbio sulla misura dei delitti e delle pene, e se i codici criminali sono quelli che formano la morale d'una nazione, a lui si darà merito di sociale perfezione. Galileo annunciò che il sole effonde la luce da immobile trono, Romagnosi additò come si possa collocare sopra immobil trono la giustizia: quegli rivelò una verità, Romagnosi diede un insegnamento, che fruttificherà all'umanità intera.
Fra le alpi tirolesi esisteva a que’ tempi un principato, parte integrale dell'impero germanico, retto da un vescovo e amministrato da un consiglio aulico, e per la giustizia da un Pretore, che come nel medio evo veniva eletto dalla municipalità ma confermato dal principe; l'autor della Genesi del diritto penale venne chiamato a Trento a questa magistratura, e l'usò con tanta saviezza che vi fu confermato per tre anni: cessando quello statuto, ebbe dal principe titolo di consigliere aulico e lode di mirabile per ingegno e sapienza; dalla popolazione corrispondenza di grati affetti che durò finché visse. Tra quelle cure non pubblicò libri; ei meditava riordinare tutta la scienza degli stati, e si fece esperto nelle pubbliche cose; poi fermatosi per alcuni anni nella terra ospitale, si volse alla pratica delle leggi e fe’ quegli studi civili onde era consultato da primi giurisperiti. Nel tempo stesso coltivava la fisica e ai 3 agosto 18o2 annunziava sul giornale di Trento i fenomeni elettromagnetici, che come attesta Libri, fruttarono in questi ultimi anni tanta gloria allo svedese Oerstedt: è una scoperta annunziata da Romagnosi che la noncuranza dei fisici nostri e dello stesso Volta lasciò involare all'Italia.
Così toccava quarant'anni ed era non già maturato quel genio che a venticinque avea ordinata una scienza, ma fecondato di dottrine e di esperienza, potea franco gittarsi sopra tutto l'edificio sociale per rivelarne le universali leggi. Allora chiamato nel 18o2 a insegnar diritto pubblico a Parma ove prima Condillac e Mably aveano data educazione a un principe, ivi creò un opera che ricostrusse tutta la scienza sociale, e nella quale sono i germi di tutte quelle che fece da poi; è l'introduzione al diritto pubblico, libro studiato subitamente anco in Germania.
Ma quella mente che scrutava i principi era destinata a tracciare le leggi: Romagnosi nel 18o6 fu chiamato a Milano pel piano del nuovo codice penale, e per compilare quello di procedura criminale, codice da tanti secoli sconosciuto, da tanti scrittori di recente desiderato, e dove risiedono la guarentigia delle proprietà personali: opera a cui non furono assunti Né Vico, Né Montesquieu, e per la quale Romagnosi sostenne settantadue sedute al consiglio di stato, e ne fu suo il maggior pondo, suo il coordinamento, suo l'introdurre quelle garanzie che il rendono uno dei migliori codici fra tanti ravvolgimenti d'opinioni. Fu in quelle sedute che egli richiamava alla forza logica le quistioni discordi, e le rannodava; fu in quelle sedute che egli distruggeva le ambizioni e faceva prevalere l'equità e la giustizia, e faceva sanzionare il diritto di rinnovare un processo giudicato ingiusto; fu in quelle sedute che volendo il ministro introdurre un titolo che concedeva al ministero diritto pari a quello delle famose lettere di cachet, e nessuno de’consulenti per riguardo opponendosi, Romagnosi si alzò – Signori, io credo che quelle croci che hanno sul petto facciano sul loro cuore l'effetto della testa di Medusa: questi articoli non si porranno nel codice, e non si uscirà dallo statuto che ne fu mandato – e batteva l'atto fondamentale del regno posto sul tavolo: fu forza inchinare. – Quando quel codice giunse in Francia, Cambacéres maravigliato lo mostrava a giureconsulti francesi, e diceva che gl'italiani la prima volta che avevano fatto un codice l'aveano creato perfetto: ei non sapeva che era l'opera d'un uomo solo. Quindi muoveva a nuova istruzione e sempre con utile della scienza perché svolgeva nuovi metodi, scriveva nuove opere. Chiamato a insegnar diritto civile a Pavia non si diede, come è consueto, a commentare poveramente il codice: non lo aprì mai a discepoli; li pose nella necessità e nella forza di interpetrarlo per sé, dando la filosofia della legge e casi pratici da sciogliere, ed essi divenivano ad un tempo apprendenti ed interpreti di leggi. Quindi, dopo un anno, richiamato a Milano nel 1809 ad insegnare nelle scuole speciali alla legislazione, dimostrava quale esser debba il contemperamento di tutti i poteri dello stato, come pubblicò nell'introduzione al diritto amministrativo: fatto consultore del ministero di giustizia redigeva il giornale di giurisprudenza, il quale valeva siccome di una scorta ai periti nella buona amministrazione.
Fino a quel tempo incerto fra le cure di stato e l'istruzione, Romagnosi aveva svolte solo alcune parti del suo universale sistema di civile filosofia: tolte nel 1817 le scuole speciali, ei tutto si volse a dilatare i confini delle proprie ricerche e ridusse ad un principio tutta la scienza sociale. Allora coll'assunto primo del diritto naturale, distrusse interamente le follie di coloro che considerano l'uomo in uno stato isolato extrasociale, e che dicono di natura, dandovi con ideali astrazioni diritti e doveri; pose in piena luce la verità che solo la società è stato naturale dell'uomo, e in queste sorgere tutte le attribuzioni, verità che appena accennata nella Genesi venne seguita da filosofi alemanni e francesi, e lo sarà da quelli di altre nazioni: il fatto non può a lungo contendere coll'ipotesi, ed ora sono tenute follie i vortici di Cartesio, il quale si rideva della filosofia sperimentale di Galileo. -
Da queste capitali quistioni Romagnosi scendeva a quelle che spettano più prossimamente al regime degli stati, perché se ne vedesse l'utilità dell'applicazione: quindi considerò le legislazioni antiche e moderne d'Italia rispetto alle acque, e in un paese ove queste per la fertilità che spargono fanno tanta parte delle civili contese, e diede tali precetti che si ebbero sovente siccome leggi. Quindi si volse all'ordinamento della scienza che ha per iscopo l'ordine sociale delle ricchezze e della statistica, e perché i suoi pensamenti fruttificassero sopra maggior numero di studiosi, piegò la mente all'inclinazione del secolo e scrisse ne’ giornali, ed elevò quello di statistica siccome sede delle proprie dottrine. Quivi ei proclamò collo Smith la teoria della libera concorrenza, e prima indicò una fisiologia degli Stati, e la necessità che l'economia si congiunga alla giurisprudenza: ei mostrò che la statistica non deve essere solo una raccolta di fatti per curiosità, sebbene distribuiti sistematicamente, ma che debbono avere un ordine di ragione perché sieno utili all'uomo di stato ed al filosofo; quindi diede la teoria della statistica e la innalzò pel primo al grado di scienza: Gioja negli ultimi suoi anni udiva quegli insegnamenti ch'ei non aveva pensato per tutta la vita, e ne era scosso come a nuove rivelazioni: ma Gioja era un grande raccoglitore di fatti e di teorie, però non aveva quella forza di generalizzare per cui afferrato un principio, se ne svolgono tutte le conseguenze, se ne crea un sistema.
L'uomo, e le società e il vicendevole loro perfezionamento, erano stati per tutta la vita il pensiere di Romagnosi; l'ultimo fu il più audace; rivelare le leggi onde si svolge e si perfeziona l'umano intelletto nell'individuo e l'incivilimento nella sociale convivenza. Vico aveva osservato che per indicare l'andamento degli antichi popoli ove manca la storia, convien dedurlo dalle leggi dell'umano intelletto; ma troppo ligio a questo principio, trasmutando i fenomeni della vita individua in quella della società, aveva a questa fatto correre un troppo breve circolo di prosperità e di decadenza: Romagnosi ridusse quelle speculazioni all'esperienza, segnò le varie vicissitudini che corse la vita primitiva delle società, mostrò che l'incivilimento è dativo, che non iscade dopo breve prosperità come la vita umana, ma cresce e si propaga fra l'onda dei secoli nel mondo delle nazioni; tanto svolgeva colle ricerche sulla mente sana, sulla suprema economia dell'umano sapere, colle vedute fondamentali sull'arte logica, e col discorso sull'incivilimento, opere feconde di tante verità e rivelazioni. Né lieto di teorie volle scendere a fatti, e tentò scoprire la via che percorse l'incivilimento che noi abbiamo ereditato, ne’ popoli primitivi e specialmente nel medio evo: tali furono i risultati delle ricerche sull'India e sull'antica storia d'Italia, e nell'opera sull'indole e sui fattori dell'incivilimento. Montesquieu e Robertson indicarono le cause della decadenza dell'impero romano. Romagnosi più ardito di loro rimosse il velo che cuopriva il corso di tutte le nazioni, accennò le cause che le fecero a vicenda ora grandi ora in decadenza e corrotte, indicò le leggi che le renderanno migliori, pari a Newton, che scoprendo le leggi della gravità, indicò la forza che tutto coordina l'universo, ei stabilì il moto uniforme che prendono le umane associazioni, e i canoni dietro cui deesi comporre questa civile armonia; ei fu il rigeneratore della civile filosofia.
Fra tante meditazioni s'incanutiva il saggio, non mai domo né dalle fatiche, né dalle ricerche, e pur scriveva una nuova opera sulla filosofia civile, nella quale tutto comprendeva il nodo delle umane associazioni, opera che chiamava il suo testamento e della quale fece oltre a sei libri: meditava pure segnare partitamente il corso che prese la civiltà presso gli antichi, versandosi dal grand'Oceano fino a noi, ed era opera immane da quanto ne indicò in varie annotazioni e ne disse co suoi discepoli: di non poter compiere quest'opera si dolse dopo avere dettato agli amici il proprio testamento; e di questo solo si dolse nei mali della sua vita.
La natura fu parimenti prodiga in lui nelle forme, nell'ingegno e nella forza e bellezza d'animo. Alto della persona, fronte spaziosa, immensa, occhio ristretto, eloquente, perspicace, aspetto di somma bontà. Avea vasto petto, portamento nobilissimo, e in giovinezza tanta avvenenza che ove apparìa rapiva gli sguardi, come nella calvizie infondeva nell'anima venerazione. Facondo nel conversare, correva sempre a ragionar della scienza: leggeva facilmente altrui i propri lavori, non faceva mai mistero delle proprie dottrine, e que’ principi che alcuni tengono oscuri perché non iniziati nella scienza, divenivano sul suo labbro facili, popolari. Aveva feracissima memoria e congiunta a ingegno sì vasto, tanto accresceva del suo sapere, che d'ogni cosa gli si parlasse, ei rispondeva con vedute affatto nuove e con tanta profondità di dottrina che sbalordiva. Tutto partiva da quella immensa forza di generalizzare su i principi, forza in grado sì eminente concessa a pochi, e che riordinò con Aristotele la filosofia degli antichi, rinnovò la fisica con Galileo, analizzò l'umano intelletto con Locke, tentò studiare il corso delle nazioni con Vico, idea ridotta in arte da Romagnosi. Ei coltivò anche le matematiche e ne meditava una grande riforma: deciderà il tempo se cogliesse nel vero: presagì importanti scoperte nella fisica: quindi la sua mente comprese tanta sapienza che nella vastità solo gli contende l'immenso Leibnitz.
Era mite di carattere, ma fermo, imperturbato; era modesto ed arrossiva delle lodi; negli onori non ostentò fasto; tacque sempre la sua origine gentilizia: povero, era generoso coi parenti bisognosi e con quelli che il dimandavano di consigli nelle cause civili: conversava del pari col saggio e col contadino della villa; era puro, moderato: richiesto d'un ricordo d'amicizia in quest'ultimi anni, ei scriveva:
“Omai io vivo senza speranza e senza timori; solo desidero che sieno poste sulla mia tomba queste parole di s. Paolo – cursum consummavi, fidem servavi. (*)

Cantù aggiunge questa postilla:
(*) Queste parole avea Romagnosi scritte di propria mano sotto il suo ritratto litografico, ch'e’ dedicava al cordiale amico Luigi Azimonti. Vedine il fac-simile nel Cosmorama Pittorico, anno 1855, num. 56, pag. 288. (io: dal Cosmorama risultano piccole differenze, che gli Azimonti erano due fratelli, ecc.)

Sereno spirò nella notte dell'8 giugno: gli amici e que’che lo avevano siccome padre d'amore, raccolsero le sue ultime parole e l'estremo sospiro che anelò con la tranquillità del giusto. Gli ammiratori commossi, nel momento che si stava per recare il feretro al tempio, su quella stessa bara segnarono le prime trecento azioni per levargli un monumento.
Deferente Sacchi


Alcune notizie su Romagnosi Piacentino
AVVERTIMENTO PREMESSO ALLA PRIMA EDIZIONE.

Queste notizie che ci portava a scrivere un sentimento di riverente affetto e di riconoscenza verso del Romagnosi, furono già pubblicate in più fiate per i conforti di alcuni nostri amici nel Repubblicano della Svizzera Italiana: e ora abbiam dovuto consentire che escano di nuovo unite, poiché è paruto ai medesimi, che il leggere intorno alla vita sua alcune particolarità da altri passate in silenzio debba tornare in grado a chi tien cara la memoria di quel grande italiano. Noi preghiamo però coloro alle cui mani verrà questo libretto di non volersi aspettare niente più di quel che promette il suo titolo. La condizione e le angustie del giornale per cui scrivemmo, domandavano che noi dovessimo tenerci brevi al possibile, e non favellare delle scritture del Romagnosi che quanto si appartiene a semplici biografi. Per la qual cosa, avvegnachè assai volte toccando, siccome era debito, delle sue opere (le quali furono tanta parte della sua vita, e tanta parte ebbero a fargliela gloriosa, ma non fortunata) ci occorresse di ricordare il sistema delle sue dottrine ci astenemmo dal riferirne anche in iscorcio un'analisi. Avremmo ben potuto aggiungerla a suo luogo in questa ristampa, e a molti per avventura parrà che avremmo anzi dovuto; ma ci ritrasse dal farlo il pensiero, che la esposizione di un tal sistema per chiara e concisa che avesse potuto darsi, ci avrebbe portati troppo lontano: e la lettura di questo libretto già poco amena, per la parte che tocca alle opere, si sarebbe renduta faticosa troppo alla comune de lettori, massime a giovani, pei quali più specialmente fu nostro intendimento di offerire nella vita del Romagnosi un esempio nobilissimo da imitare.
Acciocché però questo nostro lavoro, qual che si sia, non vada manchevole di una parte così non solo importante ma essenziale, abbiamo stimato conveniente di dare infine a maniera di appendice due brani, nei quali con molta brevità e nettezza si comprende l'analisi della Genesi del diritto penale e della Introduzione allo studio del diritto pubblico dove il Romagnosi gettò le fondamenta di quelle dottrine, che per le altre sue opere non fece altro poscia che dichiarare. Essi sono tratti da un opuscolo veramente notevole non meno per la profonda severità del giudizio, che per la copia della erudizione, dato in luce dal signor Giuseppe Ferrari col titolo di Mente del Romagnosi. (*)
E a quell’opuscolo, siccome agli altri articoli degnamente lodati che dai signori Defendente e Giuseppe Sacchi e Cesare Cantù furono stampati negli Annali di Statistica, nell'Indicatore e in altri giornali, noi rimandiamo quelli fra i nostri lettori che amassero di prendere una più ampia informazione intorno alle speculazioni del Romagnosi e a diversi fatti riguardanti particolarmente la sua vita pubblica di Trento e di Milano, i quali noi ci siamo contentati di accennar brevemente per poterci distendere un poco più in quelle notizie che da altri o non furono sapute, o si credette di non dovere, o forse di non poter ricordare. Per siffatto modo noi pensiamo di aver compiuto al nostro debito, e fatto opera forse non del tutto inutile. Un lavoro compiuto intorno alle azioni e alle dottrine del Romagnosi non crediamo possibile per al presente. Però gli ammiratori di lui debbono ora essere contenti, se le notizie che si vanno sul conto suo mettendo in luce sono sincere: e tali noi confidiamo dovranno essere trovate le presenti: perocchè furono dettate da un animo schietto, il quale per quanta fosse l'ammirazione che sentiva alle straordinarie doti del Romagnosi, non ha risparmiato per l'amore del vero una modesta censura dove credè ch'egli la meritasse.
 (*) Essendo quest'opuscolo uscito per l'intiero dai nostri torchi nell'anno scorso, abbiamo avvisato perduta impresa il riprodurne due brani. - Nota dell'Editore.
Non fu senza un dolore profondo, un dolore che non potrà essere consolato, che noi leggemmo le brevi, ma nobili e degne parole del sig. Defendente Sacchi, in cui era annunciata la morte di Gian Domenico Romagnosi.
A chi non conobbe qual uomo egli fu, e di che alto animo nella diversa fortuna, e di quante virtù, e non ha preso a meditar lungamente nelle sue opere immortali, potrà parere per avventura con esagerazione il dire “che il giorno 8 del corrente si cominciava con una sciagura europea». Ma l'avvenire, l'ognora crescente amore della gioventù italiana per gli studi severi da lui trattati, e la costanza degli sforzi che essa mette, già sono alquanti anni, a voler conoscere il sistema dei suoi pensamenti, sistema nella cui vastità sterminata egli abbracciò con maraviglioso ordine e armonia tutte quante le scienze morali, le politiche, le economiche, e la psicologia, la storia, la filologia sotto il nome di Filosofia civile, chiariranno una tale sentenza non meno giusta che vera. In lui, l'ultimo forse, e certo il più venerando e il più grande fra tutti que vecchi italiani che rappresentassero ancora degnamente a dì nostri, rispetto alle scienze, e mantenessero sfavillante l'antica gloria italiana; in lui ha fatto l'Italia una perdita non reparabile, la quale sarà tanto più forte sentita quanto più gl'ingegni si studieranno a perfezionare le scienze sociali. Ma misurare la grandezza di tale perdita non è forse possibile che a ben pochi in presente, perché le opere del Romagnosi sono lungi ancora dall'essere conosciute universalmente e intese così addentro come ne sarebbero degne.
Però di questo si vuole dar colpa ben più che a lui o a suoi contemporanei, alla condizione de luoghi e de’ tempi in cui visse e al modo della sua educazione. La qual cosa ci sarebbe agevole di provare, se il proposito nostro potesse qui essere di recare un giudicio intorno alle sue scritture: ma come a ciò né sarebbe opportuno il presente foglio, né sufficienti a tanta opera le nostre forze: dovranno i lettori del Repubblicano essere contenti che noi abbiamo raccolti intorno a lui alcuni particolari dai quali si faranno palesi le sue doti private, e sarà in qualche modo giustificata la nostra affermazione.
I suoi genitori, Bernardino e Marianna Trompelli, erano di Fiorenzola, grossa terra del Piacentino, ma egli nacque il 13 dicembre del 1761 in Salso Maggiore, villaggio a cinque miglia da Borgo San Donnino al piè dei colli dalla parte di mezzogiorno, dove suo padre teneva l'ufficio di commissario sopra il sale che a que tempi vi si fabbricava. Ivi ebbe privatamente i primi elementi dell'istruzione, ch'egli apprese (siccome poscia in un seminario la grammatica e le lettere umane) con maravigliosa prontezza. Entrato a tredici anni nel collegio Alberoni, ove sono gratuitamente anche al presente intertenuti per nove anni ed allevati al sacerdozio più di 50 giovani della diocesi piacentina, vi compiè lo studio della filosofia, delle scienze matematiche e naturali, l'intero corso della teologia dogmatica, e parte della morale. Il suo ingegno felicemente indirizzato da buoni metodi e da maestri valenti quanto amorevoli, a cui non meno che a compagni lo facevano adorare i suoi bei costumi e le graziose maniere, lo sollevò di gran pezza, stimolandolo una brama incessante dell'applicare, al di sopra dei suoi condiscepoli, fra i quali parecchi erano pure assidui agli studi e preclari di mente. E nel collegio, per quello che ci viene assicurato, si mantiene ancor viva, dopo cinquanta e più anni, la memoria dei suoi stupendi progressi e delle prove da lui fatte in pubblico intorno alle scienze ivi insegnate.
Eppure alle discipline che aveva per obbligo (poiché specialmente fu entrato a studiare in divinità), dava il men del suo tempo: ché un pochissimo gli bastava per mantenersi il primo fra tutti della sua scuola. A intrattenere un intelletto straordinario male basta ciò che ai volgari le più volte riesce soverchio. Una forza interiore, un affetto vago ancora e non definibile, ma prepotente, lo agitava incessantemente e lo travagliava. Era il suo genio che aspirava ad aprirsi una via a qualche cosa di grande: ma che per infino allora non si palesava agli altri, né a lui medesimo che sotto la forma di un'ardente curiosità, di un bisogno, di una fame insaziabile di sapere e di far propri i grandi trovati dello spirito umano. Di qui quel leggere ch'egli faceva pressoché divorando i libri d'ogni maniera che gli venivano alle mani: talché non uscito ancora dell'adolescenza aveva portato a propria notizia e fattosi quasi dimestiche le opere dello Stellini, di Bacone, di Wolfio, di Leibnizio, di Platone e in gran numero libri di letteratura e d'istoria, e Grozio e Hobbes e Vico e tanti altri degli antichi e moderni scrittori i più famosi o i più benemeriti della filosofia.
Però la sua foga impaziente coll'aggravare in una guisa tanto eccessiva la sua ancor troppo tenera mente di cognizioni, le quali da un disordinato leggere non gli dovevan certo venire ben ordinate, poteva tornargli molto pregiudiziale. Ma la fortuna gli venne opportunamente in aiuto con un libro che più d'ogni altro, com'ei lasciò scritto, contribuì a formare la sua ragione (1). Ciò fu il Saggio analitico sulle facoltà dell'anima, di Carlo Bonnet, che egli ottenne in iscambio della Regola per la ordinazione de sacerdoti, da un collegiale a cui dovette parere un buon mercato per essere il libro che di ritorno ne riceveva, legato con molta eleganza. La qual particolarità ci è paruto dover notare per una novella prova che talora la buona o la rea fortuna dell'uomo, e il restare nella oscurità o il venire in grandezza ed in fama può dipendere da fatti in apparenza di poco o niun conto. Il giovane Romagnosi ne rimaneva tuttavia col desiderio di legger quel libro famoso per non sapere la lingua francese. Il possederlo dunque gli fu stimolo ad apprenderla: l'abito fatto al metodo che vi è seguito, diede al suo scrivere quella impronta originale, severa sempre e sempre difficile che talvolta vi è con ragione ripresa di oscurità: l'intenderlo e meditarlo rendette in lui sicuro e squisito quanto mai fosse in alcuno il giudicio a conoscer le cose e a discernere le proprietà di ciascuna e le loro reciproche attinenze, e afforzò di una logica irrisistibile la mente sua. Però avendo egli preso di poi a considerare l'ordine morale così nelle leggi psicologiche dell'essere umano come in tutti i diritti e doveri che dalla natura gli sono attribuiti, o si guardi in sé stesso o ne diversi rapporti coi suoi simili e colla società; ne seppe nelle sue opere (stupenda poesia della ragione) rivelare la sovrana economia con alta sapienza: e l'armonia mirabile onde l'ordine morale viene congiunto all'ordine fisico dell'universo, di cui non è se non la parte la più sublime, ivi apparisce così evidente, che l'anima riman presa irresistibilmente e consolata insieme da un sentimento di religione profonda. Perocchè alla contemplazione di quell'immenso spettacolo ci si palesa in tutta la maestà una provvidenza divina che regge con leggi immutabili e con arcano e sapiente consiglio tutto il creato.
(1) Introduzione allo studio del diritto Pubblico Universale, tom. 2, pag. 17a. Milano, Felice Rusconi, 1825.
Uscito del collegio nell'ottavo anno per non avere persistito nella risoluzione mostrata alcun tempo di abbracciarsi al sacerdozio, entrò in Piacenza allo studio delle leggi presso di un avvocato. Ma ridottosi a casa in Salso per le vacanze di autunno, vi fu ritenuto come in castigo tutto l'anno seguente da una strana collera de suoi parenti, a cui per avventura ebbe a parere una grande enormità, che un giovane di ventun'anno si fosse lasciato prendere alle lusinghe d'amore. Il qual fatto non sarebbesi qui ricordato, se non fosse per avvertire, che rivoltosi egli di nuovo in quell'ozio con tutta l'alacrità allo studio delle scienze naturali, tanto vi si addentrò, che dalle osservazioni e sperimenti da lui ripigliati di poi nel 1802, potè essere condotto a diversi risultamenti importanti e a una conghiettura che basterebbe da se sola a dar nome ad un altro uomo. Ciò è che ci abbia medesimezza tra il fluido elettrico e il magnetismo; conghiettura che trascurata da fisici italiani, e rinnovata dopo assai tempo fuori d'Italia, avrebbe potuto passare per una nuova scoperta, se il signor Guglielmo Libri, e una lodevole ma non frequente imparzialità degli stranieri medesimi non ne avesse rivendicato il merito al Romagnosi.
Compiuto poscia in Parma il corso della giurisprudenza, e fatto ritorno in Piacenza, dove suo padre allora sedeva giudice delegato, si mise a professarla, non però intermettendo gli amati suoi studi di filosofia, pigliando parte agli esercizi di un'accademia letteraria quivi allora fiorente (2), e conversando con dotti uomini e con alcuni molto studiosi e costumati giovani ai quali si era stretto di affettuosa amicizia. Una quistione insorta fra loro, e se la pena di morte possa darsi nello stato di natura, fu disputata a lungo e assai vivamente. Romagnosi stette pel no; e ciò decise del suo glorioso avvenire.
Non riuscendo a convincere (come per solito avviene) i contrari, fermò nell'animo il proposito di provare la sua opinione di tale maniera che non potesse più essere contestata; e ne usciva tutta scritta con rigor geometrico un'opera – La Genesi del diritto penale – che gli acquistava dall'ammirazione degli scienziati, non ancora toccato il ventottesimo anno, il primo seggio fra gli scrittori della ragione penale. Perocchè le opinioni vere inspirate ai Beccaria e ai Filangieri da un'alta ragione, ma per un generoso amore della umanità discorse cogli ornamenti della eloquenza (i quali se muovono i cuori non sempre riescono i più propri a convincere il vero) si trovano nell'opera del Romagnosi dimostrate irrefragabilmente; le erronee sono in essa emendate, e ce ne ha assai altre di aggiunte che da quegli egregi spiriti non furono avvertite. E mentre Beccaria e Filangieri intesero principalmente colle loro scritture a far togliere dalle legislazioni allora esistenti in Europa tutto quello che di arbitrario, di esorbitante e di atroce vi aveva introdotto la ignoranza e la barbarie de secoli andati: il Romagnosi, investigata profondamente col suo potente intelletto l'indole vera del diritto di punire, stabiliva sopra le basi dell'eterna giustizia i principii di esso e segnava ai legislatori avvenire le norme più certe per ammisurare le pene ai delitti con equità.
(2) La sua disertazione sull'amor delle donne considerato come motore di legislazioni recitata ivi nel giugno 1789, e l'altra intitolata: Che cosa è Libertà, che cosa è Uguaglianza dettavi nel 1790, ne sono una prova.
La fama che ne successe al suo nome fu grande, e corse rapidamente d'intorno; e alla fama gli seguitarono profferte bentosto di cariche non meno lucrose che onorevoli in patria e fuori. Accomodandosi male per genio alle angustie del suo paese e alla soggezione in cui si pretendeva tenerlo ancora da suoi parenti, accettò di andare nel principato di Trento chiamatovi a pretore, e vi dimorò per più di dodici anni. Fu lodato di singolare prudenza d'integrità e di senno nell'adempire che fece per tre anni a tale ufficio, e poi a quello di consigliere aulico e di avvocato; ne riuscì accetto all'universale e amato e riverito da buoni: ma sospettato per fautore delle novità che dovevano poscia mutare le condizioni di Europa, ebbe nelle carceri d'Inspruck un capitale processo, che sostenne con socratica fortezza e serenità per forse quindici mesi, dopo i quali fu restituito alla libertà, a suoi amici di Trento e al grado che vi teneva prima. Narrasi che il Romagnosi stesse sciogliendo un problema di matematica, allorché un suo amico, entrando a lui nella carcere frettoloso e con voci di gioia, gli recava l'annunzio della sua liberazione. Egli, non levato neppure il capo, e non dato alcun segno del più minimo commovimento interiore, proseguiva tranquillamente, finchè non ne ebbe trovata la soluzione, come se a tutt'altri che a lui si riferisse la lieta notizia.
Al suo ritorno in patria, il quale dovette essere al terminare del 1803, fu chiamato a Parma per dettarvi jus pubblico in quella Università allora in gran fiore per famosi maestri. Abbisognando egli di un testo alle sue lezioni, si pose all'opera di comporre, e nel breve giro di sette mesi ebbe compiuta la sua Introduzione allo studio del diritto pubblico universale. Veramente quell'opera, come annunzia il suo titolo, altro non è che un trattato di Diritto naturale universale: ma egli la reputava indispensabile: perché di questa scienza in cui ha le sue radici il diritto pubblico ch'egli doveva ammaestrare, non conosceva un libro che la trattasse al modo ch'egli se l'era concetta nell'animo. Era poi sua intenzione di continuare finché avesse compiuta in sullo stesso disegno la trattazione di tutto il gius pubblico e del gius delle genti: e se dobbiamo argomentare dalla vastità e saldezza delle fondamenta gittate a quelle scienze nella sua Introduzione; non mai uomo aveva ideato un più grandioso edificio, né si sarebbe trovato una mano più della sua poderosa per innalzarlo.
Ma era destinato che quella immensa impresa restasse a mezzo. Il secondo anno delle sue lezioni non era ancora fornito, quando la commissione chiamata in Milano dal Governo italiano a proporre una nuova legislazione penale, lo invitò a consulta. La grande fama del suo sapere faceva argomentare del pro che potrebbe aversi dal suo consiglio: l'averlo intero lo chiarì indispensabile. Per la qual cosa tanto si operò che egli consentisse di lasciar Parma per una cattedra di ragion civile nella Università di Pavia, onde averlo vicino e più pronto dell'opera sua ogni volta che facesse mestieri. Però se da Pavia poteva essere frequente a Milano, non poteva per gli obblighi del professorato esservi assiduo; e assiduo lo volevano le occorrenze di quello stato nuovo. Onde al secondo anno, non senza un vivo dolore dei giovani che seguivan le leggi, e di quelli pur anche delle altre facoltà i quali traevano in gran folla per ascoltarlo, allettati e plaudenti alla sua eloquenza, fu stanziato definitivamente in Milano a titolo di consultore del ministero di giustizia. Ebbevi pure la cattedra di alta legislazione creata a posta per lui, onde crescere buoni amministratori allo stato; l'ufficio di ispettore sopra le scuole legali del Regno Italiano, e poscia la redazione del Giornale di Giurisprudenza Universale: ufficio alto e difficile se mai vi fu, poiché recando quel giornale, e ponendo in esame le sentenze più notevoli de’diversi tribunali e corti del Regno, doveva per via di una autorevol censura impedire o avvisare gli errori occorsi applicando le leggi, e mantenere la integrità, la purezza e la unità dei principii nella legislazione esistente.
Segnalati furono i servigi ch'egli rendette nella compilazione del Codice Criminale, che fu lasciato a mezzo, e del Codice di Procedura Penale (opera in gran parte sua (3)) e nella preparazione dei modelli di legge e nelle consulte gravi di stato in cui per l'ordinario era prevalente l'avviso suo, per la prontezza, dirittura e fermezza del giudicio e la vastità della dottrina, e per la eloquenza che in lui facevano irresistibile la conosciuta virtù, la libertà del carattere e del pensieri, e un costante e franco amore della giustizia. E il Governo riconoscente facevagli ripetute offerte di onori e di più alti gradi, amando che per segni esteriori e per le onoranze e la pompa gli uomini da esso avuti in pregio fossero fatti al popolo più ragguardevoli. Ma egli fu costante a rifiutarli. Perocchè amava sì il bene con un gran cuore, e vi si travagliava intorno con allegro animo per operarlo: ma temeva non gli tornassero vani o meno a ciò efficaci i suoi sforzi, rinunziando alla propria indipendenza. Però di buon grado si era presi gl'incarichi sovraccitati, che per via de’ consigli, dell'ammaestrare, del sopravvedere, e per l'opera della stampa gli facevano abilità di giovare alla sua diletta patria l'Italia: gli onori e le dignità per alte che fossero nella gerarchia amministrativa, e i guernimenti in sugli abiti, e il brillare delle decorazioni reputava (né lo taceva) insegne di servitù troppo mal confacevoli e pericolose alla virtù di un libero uomo e curante della propria dignità, perché potesse mai volerli per sè.
(3) Il sig. Sacchi nella sua necrologia del Romagnosi stampata nel Cosmorama pittorico riferisce le seguenti particolarità: Pel codice di procedura Romagnosi, sostenne settantadue sedute al consiglio di stato, e ne fu suo il maggior pondo, suo il coordinamento, suo l'introdurre quelle garanzie che il rendono uno del migliori codici fra tanti rivolgimenti di opinioni. Fu in quelle sedute che egli richiamava alla forza logica le quistioni discordi e le rannodava; fu in quelle sedute ch'egli distruggeva le ambizioni e faceva prevalere l'equità e la giustizia, e faceva sanzionare il diritto di rinnovar un processo giudicato ingiusto: fu in quelle sedute che volendo il ministro introdurre un titolo che concedeva al ministero diritto pari a quello dalle famose lettere di cachet, nessuno de’ consulenti per riguardo opponendosi, Romagnosi si alzò – Signori, io credo che quelle croci che hanno sul petto facciano sul loro cuore l'effetto della testa di Medusa – Questi articoli non si porranno nel codice, e non si uscirà dallo statuto che ne fu accordato: e batteva l'atto fondamentale sul tavolo, e fu forza inclinare. Quando quel codice giunse in Francia, Cambacerès maravigliato lo mostrava ai giureconsulti francesi, e diceva che gl'italiani la prima volta che avevan fatto un codice l'avevan creato perfetto: ei non sapeva che era l'opera di un uomo solo.» ( V. p. 185 di questo volume). 
Noi crediamo di dover avvertire una inesattezza in questo racconto del sig. Sacchi. Il Romagnosi secondo che spesso ripeteva rispetto alle lettere di cachet, disse precisamente: Signori, io credo che quelle croci facciano l'effetto della testa di Medusa: che impietriscano i cuori sopra cui sono poste.
Il dire di molti altri fatti o non venuti a nostra notizia, o che debbono essere tralasciati per brevità, sarà opera di chi imprenda a scrivere distesamente la vita del Romagnosi: ma non dobbiamo tacere che la sua prodigiosa attività seppe in mezzo a tante occupazioni trovare spazio da recare molti e buoni frutti alla scienza: due Prolusioni al cominciare dei due anni scolastici all'Università di Pavia, un Saggio filosofico sull'istruzione pubblica legale, la Esposizione della controversia sulla riduzione delle donazioni anteriori al Codice Napoleone, un Discorso sul soggetto e importanza dello studio dell'alta legislazione, l'Instituzione di diritto amministrativo, il Giornale di Giurisprudenza italiama in 8 grossi volumi in 8.”, e una Dissertazione della cittadinanza e della forensità. Dopo ciò non è maraviglia se il suo corpo, tuttochè da natura ben complessionato e robusto, vinto dalle eccessive fatiche, e stemperato dalla mancanza del necessario esercizio, nella state del 1812 fosse percosso da una fiera emiplegia che lo tenne morto di tutta la destra parte e in forse della vita più tempo; parecchi mesi impedito della favella, e inerte del braccio, della mano e della gamba per finché visse. Mercè però le più sollecite cure dell'arte, quando appunto le cose de Francesi volgevano in aperta declinazione, trovossi abile non meno di prima all'applicare e (fatto che tien del prodigio) non punto offeso né affievolito delle forze mentali. Una prova ne diede bentosto in un'opera, che fu giudicata con molta lode anche dagli stranieri, intitolata – Della Costituzione di una monarchia nazionale rappresentativa. Essa non porta il suo nome; ma una sentenza da cui è conchiuso il primo volume, lo accenna ingegnosamente, cominciando ciascuna delle parole che la compongono per una delle lettere da cui è formato il cognome di Romagnosi. Il motivo che lo mosse a porvi la mano, può facilmente imaginarsi da chi ricorda come in quella stagione la vecchia Europa a cui infino allora, non solo vano ma in maggiore vergogna e danno era tornato sempre il volere per la forza delle armi abbattere la potenza odiata quanto terribile di Napoleone, si brigava di farsi contro di esso aiutare ai popoli, fatti omai impazienti del servire col lusingarli di belle parole e allettarli colle dolci promesse di libertà. Anche l'Italia ebbe le sue e magnifiche. Quelle parole e promesse dovevano andare sfallite ai confidenti popoli, tostochè il loro braccio fatto irresistibile al più stupendo capitano di guerra dal loro entusiasmo, avesse assicurato il trionfo dell'assolutismo contro la causa della rivoluzione. Dovevano andare sfallite; ma allora furono credute generalmente, perché desiderata sempre dagli animi generosi la libertà. E chi più generoso, chi più amico della libertà, della indipendenza, della grandezza e della gloria della sua terra che il Romagnosi? Ma ci fu errore a nostro avviso nel credere ch'egli fornito di tanto senno ed esperienza potesse cercare un tal bene per altri mezzi che pel progresso, al certo non rapido, ma continuo e non fallibile de’lumi, della ragione e della civiltà. Sperò egli dunque siccome tanti: e come vedeva gl'Inglesi ordire intrighi per ogni dove, temette che gl'Italiani quando avessero la scelta libera di una costituzione, non si appigliassero alla inglese tanto allora indebitamente lodata quanto mal conosciuta, e ch'egli riputava sarebbe funestissima alla sua patria: e cercò di porvi un riparo. Fece prima andar fuori tradotto un libro del sig. Colquhoun che raccontava con fedeltà tutti i disordini e gli assurdi dell'inglese sistema: poi il primo volume della sua opera, per mezzo della quale, discutendo profondamente tutte le grandi quistioni circa al modo di costituire, ordinare ed equilibrare i poteri dello stato al fine di una libertà verace, intendeva a dare un indirizzo più certo agli Italiani e a prepararli pel caso che i loro desiderii fossero una volta adempiuti. Traboccate però le sorti sui campi di Waterloo in favore de governi assoluti, la pubblicazione dell'opera ne rimase al primo volume. Se fosse terminata dall'autore, che aveva in seguito mutato opinione circa diversi punti di essa, non possiam dire: ma certo è che del pubblicato gli conveniva dar conto nel processo che gli fu fatto nel 1821 a Venezia in San Michel di Murano per sospetto che egli avesse conosciuto per appartenere a una società segreta, e non denunciato, un giovane che talvolta lo visitava. La fortezza, la costanza e la equanime tranquillità ch'egli mostrò nella carcere dovettero esser ben grandi; poiché potè comporvi l'opera intorno all'Insegnamento primitivo delle Matematiche, la quale, poniamo che non abbia ottenuta l'approvazione degli scienziati per molte parti in essa riprese di oscure e inesplicabili, mostra nondimeno uno sforzo di mente che non ammetteva preoccupazioni d'altra maniera. Il tempo farà poi manifesto se la colpa, quanto al non essere intesa, fosse tutta dell'autore, o se non ci abbia una parte la non sufficiente attenzione degli studiosi, oppure il non esser fors'ancora maturo il secolo a ben intender verità trascendenti che a lui poterono apparire evidenti. Certo a noi riesce pressochè impossibile a pensare, che un tale intelletto, il quale aveva del vero un sentimento così diritto e profondo, e che non sapeva trovar posa mai che nel vero e nel certo, avesse poi a gittare tante sue forze invano; e che volesse togliere non di raro gran parte del tempo debito al cibo ed al sonno per settimane e per mesi continui, e, col rischio talvolta di venir manco del necessario, lasciare in disparte i lavori del cui frutto era costretto negli ultimi anni di provvedere al suo bisognevole, per correr dietro a vani fantasmi e accozzare errori, che nelle matematiche per poco che si portino innanzi, riescono inevitabilmente all'assurdità. All'uscir della carcere, il che fu dopo sette mesi per sentenza di chiarita innocenza, gli venne tolta la facoltà consentitagli un poco innanzi al processo di dare privatamente il corso degli studi legali. La qual cosa dovette riuscire in notabile detrimento delle scienze, se si considera che l'Assunto primo del diritto naturale, dov'egli definì e discorse con tutto il rigor della logica i principii fondamentali di quella scienza, e compilò la dottrina degli umani diritti con non minor precisione che brevità, fu da lui dettato per testo alle sue lezioni, e che suo intendimento era di trattare per simil maniera, se non gli veniva disdetto l'ammaestrare, le altre parti delle discipline legali. 
Così logorato da immensi studi e da incessanti fatiche, travagliato dalla malignità della fortuna e degli uomini e infermo continuo della persona, si vedeva in sul declinar della vita costretto tuttavia a dover procacciarsi un pane de’propri sudori. Ma non ch'egli per questo si abbandonasse dell'animo, parve acquistarne maggior vigoria al cuore ed all'intelletto. Da quel punto infino alla sua morte riesce maraviglioso e quasi incredibile il tanto suo fare: consultazioni legali in gran numero, introduzioni di cause civili, allegati e atti d'innanzi ai tribunali, ma questi in nome di altri avvocati (chè in nome suo non gli era permesso) i quali per lo più prendendo per sè medesimi l'onore del vincere presso de’clienti e del pubblico, non partecipavano a lui niente più che se fosse stato un loro scrivano, dei ricchi guadagni che ritraevano da suoi lavori; letture svariatissime, note, memorie, bozze e frammenti di nuove opere, e lunghi esercizi nelle sue tanto dilette matematiche e articoli di giornali. Aveva egli alcuni anni prima, insieme con altri de più prestanti ingegni di Lombardia, fregiato del nome suo e arricchito de’suoi concetti intorno a varii argomenti di filosofia, di letteratura e di storia, il Conciliatore, giornale venuto ben presto in sospizione e soppresso per l'accennar che faceva a opinioni che sentivano di libertà. Ora (nel 1821) l'Ape ci apportava di lui alcune Osservazioni sulla Scienza Nuova di Vico, le quali è a dolere ch’egli non distendesse, come ne aveva disegno, all'esame di tutta l'opera. In seguito, vedendo come le pubblicazioni periodiche (o per esser fatto al presente più operoso generalmente il vivere degli uomini, o per ingenerarsi forse più presto la sazietà da scritture di lunga lena) riuscivano il più acconcio mezzo a divolgare la istruzione; venne spandendo a larga mano i frutti dei suoi studi d'ogni maniera nella Biblioteca Italiana e nell'Antologia, e più tardo principalmente nel Giornale di Statistica e di Economia politica, di cui egli fu, si può dire, la mente suprema: ché gli altri collaboratori non fecero per lo più che dichiarare, circa le materie che vi eran discorse, il sistema delle sue idee.
Però quel molto che da lui si produceva al di fuori era ben poco in comparazione del tanto che si veniva travagliando nella sua mente. Le sue letture lo avevano preso sin dalla prima giovinezza di un acceso amore per le scienze sociali: ma in nessuna delle opere da lui conosciute le vedeva trattate a sua soddisfazione. Per la qual cosa il tempo che gli avanzava in collegio, nella casa paterna e all'università; poi quello ch'egli ebbe per quasi dieci anni in Trento, dopo cessato dalla pretura, e che potè carpire in successo alle gravi cure di stato: tutto egli lo aveva dato a meditare profondamente in quelle scienze e a preparare intorno di esse un sistema che tutte le comprendesse, e che emendando gli errori, e supplendo alle mancanze degli scrittori che lo avevano preceduto, ne definisse e mostrasse i principii, e gli disponesse con quel rigore di metodo e possanza di logica che si conviene a una scienza vera.
Quel sistema era appunto allora venuto in lui a maturità: né altro ei bramava che di poterlo mettere in esecuzione. Essendogli dunque proposto nel 1823 di ripublicare per la terza volta la Genesi del diritto penale vi faceva la giunta di un grosso volume, nel quale conchiuse il frutto di tutte le sue meditazioni e delle ricerche ed esperienze da lui e da altri fatte ne trent'anni scorsi dopo la prima edizione dell'opera stessa: e il tornar co pensieri sopra la sua Introduzione allo studio del diritto pubblico, stampata in appresso, lo portò a comporre in cinque lettere al Professore Giovanni Valeri di Siena un'analisi di essa altrettanto precisa che breve, da cui riesce agevolata la intelligenza e aiutata la memoria di chi voglia prendere a studiare quel grande lavoro con pro.
Una grande lacuna rimaneva tuttavia nella trattazione della giurisprudenza civile. La parte delle leggi risguardanti alle acque, importantissima specialmente agli Italiani, fra i quali è sì frequente cagione di contestazioni e di liti, era stata da giureconsulti la più trasandata. L'opera del Pecchio su questo subbietto, la più in grido che si avesse, oltre all'essere scritta latinamente e incompleta, conteneva di ogni maniera errori. Fu dapprima pensiero del Romagnosi, per contentare il bisogno dei pratici, di mandarla fuori voltata in italiano con supplementi e note; ma considerati gl'inconvenienti che ne sarebbero provenuti, distese in sei tomi il Trattato della condotta delle acque secondo le vecchie, intermedie e vigenti legislazioni de diversi paesi d'Italia colle pratiche rispettive loro nella dispensa di dette acque. In esso tutto il buono de vecchi trattatisti è trasfuso e disposto in acconcio ordine, e i dettami spettanti alla materia delle servitù prediali, che vi è trattata largamente, e alle altre parti del diritto che si collegano a quelle, vi sono dedotti dalle teorie già stabilite nelle altre sue opere. Se a questo trattato poi si aggiunge l'altro che stava compiendo, allorché fu sorpreso da morte, sulla Ragion direttiva delle acque (la prima parte ha già avuto due edizioni), la sua dissertazione sulle donazioni, già ricordata, e tutto quello che scrisse circa le Forme testamentarie – sulle rendite livellarie, anteriori al Codice Napoleone – Sulla riducibilità delle rendite perpetue e altre quistioni: noi possiamo far conto di avere nelle sue scritture un corso poco men che compiuto di giurisprudenza teorica e pratica; siccome nelle Quistioni di diritto sulle prede marittime, e in quello che abbiamo di lui circa il Diritto di martellatura sulle piante per la marina, sulla Spropriazione forzata per causa di utilità pubblica ec. ci ha lasciato i canoni fondamentali di diritto pubblico e delle genti conformi al suo sistema.
La Condotta delle acque e le giunte alla Genesi avevan dovuto essere da lui composte per conto di librai, affine di poter bastare alle proprie necessità. Né erano per mancargli altri lavori. Ma poniamo che fosse stata anche data una più degna retribuzione di quella che riceveva, alle sue nobili fatiche; egli non avrebbe potuto rimanerne contento: perocchè non gli erano chiesti che trattati particolari intorno ad alcune parti di quelle scienze che tutte si era messo nell'animo di comprendere in un solo sistema compiuto e ben ordinato. Aveva ben egli posta la mano a scrivere un’opera intorno alla Vita degli Stati in cui divisava di dare come la fisiologia o economia delle funzioni vitali dei consorzi politici, per indi fare trapasso alla trattazione di tutta la Filosofia Civile. Ma quale possibilità ci era per lui già così innanzi cogli anni e stornato continuo dalla povertà a occupazioni non grate, di poter condurre un lavoro di tanta mole? E si doleva spesso a suoi amici di non poter bastare a tanto, e di non avere chi gli venisse in aiuto. In sul punto nullameno di essere forse abbandonato dalla speranza, gli era offerto un partito che pareva assicurargli al compimento de’ suoi desiderii la più felice opportunità.
Lord Guilford deputato dal governo britannico a fondare una Università nella capitale delle Isole Joniche, lo chiamava a professarvi con una larga provvigione qual parte volesse del corso di giurisprudenza, commettendogli di dare quell'assetto agli studi legali che gli paresse il migliore. A tale proposta, ch'egli accettava d'un cuore non meno lieto che pronto, sentiva come tornarsi a novella vita. Con una immaginativa che mai non fu in alcun giovane più fervente né più slanciata, messo in non cale il peso degli anni e le sue infermità, egli già si tragittava verso la famosa Corcira. Già gli pareva di esservi sceso, e sceso per un magistero ben di lunga più alto che il semplice ammaestrare, e gioioso di possedere alfine la libertà sospirata invano per tanto tempo. Forse gli stavan dinanzi al pensiero le glorie dell'antichissima sapienza italica: ed egli, italiano, vi giungeva apportatore di una nuova, possente e benefica filosofia ad una gente fatta si può dir nuova, e però meglio capace alla civiltà vera per gli effetti di un'anticata oppressione. Si figurava trasportato nel mezzo di una gioventù privilegiata dalla natura di forti ingegni, bramosa di apprendere e poderosa di volontà, dove i suoi dettati avrebbero senza dubbio provato mirabilmente. Già vedeva sorgere e dilatarsi una scuola più grande delle greche e più della italica tanto gloriate: e la novella filosofia feconda di una civiltà più perfetta a gran pezza delle conosciute finora, essere tra breve recata da suoi discepoli nella patria de’ Soloni e de’ Licurghi, dove allora l'amore della indipendenza per via di fatti guerrieri stupendi di eroismo, preparava degnamente le sorgenti generazioni alla civiltà. La vedeva poscia riportata sfolgorante di tutta la luce della libertà alla sua tanto diletta Italia, a cui non aveva potuto mostrarla in prima che sotto il velo di forme astruse e di astrattezze, e di là spandersi in altre terre: e forse il cuore, per un sentimento dal quale mal si difendono anche i più virtuosi e modesti, gli brillava del pensiero che il suo nome sarebbe eterno nella prosperità, nella pace e nella vera possanza delle nazioni.
Nel fervore d'imagini così liete egli aveva in pochi dì composto il discorso che si proponeva di recitare per prolusione al corso della Civile Filosofia presa da lui per subbietto alle future lezioni. “La Civile Filosofia (erano sue parole) ci risveglia alla mente la sapienza della Grecia, la prudenza di Roma, la esperienza de’ secoli successivi cospiranti in comune a preparare l'opera della più alta civiltà”. E voleva che l'insegnamento di essa, secondo la idea che ivi ne divisava in succinto, dai principii del Jus naturale, del Jus pubblico e delle genti scendesse fino nelle ultime ramificazioni del reggimento politico, comprendendovi la teoria della Vita degli Stati, dell'ordine sociale delle genti agricole e commerciali e quello delle ricchezze, i principi generali della legislazione, della giurisprudenza civile e criminale ec., la scienza de governi, della loro indole, del loro scopo e del modo di costituire e metterne in atto gli elementi tutti e i poteri diversi contemperati al fine preordinato dalla natura e dagli uomini desiderato di un'agiata, equa e sicura convivenza. Tale era il disegno: Né mettendo indugi di mezzo a colorirlo, scriveva in men di sei mesi la prima parte delle lezioni in sei libri, che, trattone forse uno, rimangono tuttavia inediti insieme colla prolusione; e in seguito un tratto non breve della seconda. In questo mezzo gli apparecchi per la partenza erano venuti al loro termine; né altro si attendeva che il passaporto chiesto da lui alla polizia, e chiesto e fatto chiedere per mezzo dell'ambasciatore britannico a Vienna dal conte di Guilford: e il passaporto, dopo forse un anno messo di mezzo al rispondere, era negato....
A un colpo sì fiero, chi non sarebbe rimasto abbattuto? Ma egli aveva un'anima pari a que suoi romani di cui ragionava sì spesso con entusiasmo, e i tanti travagli della nemica fortuna glielo avevan fatto invincibile. Però non dolente per sé, e non per vedere condannata l'ultima e più gravosa parte della sua vita alle angosce di una indigenza certa, ma solamente per essergli tolta sì bella opportunità di poter beneficare di tutte le sue posse agli uomini, seguitava coll'animo assegnato ne’ consueti esercizi. E quasi le avversità gli aggiugnessero forze coll'attempare, le cose che venne dettando da indi in poi danno a vedere, se possibile è, una maggiore possanza di mente che le anteriori; e tutte, o fossero destinate a far parte di opere che preparava o che metteva
alla luce, o a rimanere come materiali che dopo la sua morte entrerebbero per mano d'altrui in qualche parte dell'edificio scientifico da lui divisato; tutte, per lontane che paressero tra loro quanto al subbietto, le faceva collimare al suo sistema, ch'egli per qualche maniera voleva condurre a perfezione.
Nella sua Introduzione allo studio del diritto pubblico egli aveva, come accennammo di sopra, messe le fondamenta di tutte le scienze sociali, e trattatone alcune parti distesamente. Stabilito che le società, siccome l'individuo umano, hanno per una non repugnabile necessità di natura il diritto e il dovere di conservarsi, e di conservarsi nel miglior modo possibile, il che vuol dire perfezionandosi; trattava dei mezzi conducenti a un tal fine, i quali per sommi capi riduceva a tre: una comoda sussistenza, la libertà e la sicurezza.
Della sicurezza o tutela, e della libertà, sotto il cui titolo comprendeva tutto l'ordine morale, aveva sì largamente trattato nella Genesi, nella Introduzione al diritto pubblico e nell'Assunto primo da non lasciar desiderio. Né con non minor compitezza avea discorso dell'origine, fondamento e condizioni del dominio e possesso delle cose, considerato nell'uomo e nelle sue relazioni da uomo a uomo e dall'uomo alla società, e dato i principii circa il governo, la sua necessità naturale, il suo ufficio e gli ordini in esso richiesti perché ne consegua la conservazione degli uomini consociati. Aveva pur favellato della Economia Politica, ch'egli appellava Ordine sociale delle ricchezze, ne’suoi rapporti più generali e assoluti e assegnatone i canoni fondamentali: ma ora gli pareva che la condizione di quella scienza richiedesse assai più. Conciossiachè parecchi del più celebrati economisti, stimando di poterla meglio trattare separandola dalle altre scienze sociali, erano stati condotti non avvertitamente a prendere per iscopo di essa la produzione delle ricchezze e a stanziarne per dogma fondamentale il massimo di produzione col minimo di spesa. Per la qual cosa la Economia, a cui si manteneva il titolo di sociale, non riusciva in fatto che una dottrina di tornaconto privato, che nell'applicazione traeva a conseguenze le più disastrose. Però, mostrato egli come le cose godevoli non siano che un mezzo alla conservazione voluta dalla natura, assegnava per fine alla scienza “la soddisfazione de’ bisogni degli uomini conviventi in civili consorzi giusta le condizioni della suprema legge sociale”. E in una serie di articoli, ove le grandi quistioni economiche sono toccate poco meno che tutte, stabiliva come il sistema più proprio a conseguire una siffatta soddisfazione, la libera concorrenza lasciata all'attività dei privati nella creazione delle ricchezze, e la più equa e facile distribuzione di esse assicurata dalla forza del governo al maggior numero possibile degli uomini consociati. Di che l'interesse dei privati venendo subordinato all'utile dell'universale, in che sta la giustizia, riescono e dal buon diritto e dalla morale approvati i dettami della Economia, la quale evidentemente non può far senza del sussidio delle altre scienze. Perocchè se dalla legislazione, dalla giurisprudenza e dalla politica ritrae la sicurezza e la libertà a lei indispensabili per prosperare; deve pigliare per guida a suoi passi la scienza della Vita degli Stati onde non trasviarsi, e tener conto delle conchiusioni delle buone statistiche, affine di modificare prudentemente a norma dei luoghi, de’ tempi e delle circostanze i principii della scienza che giusti nella loro generalità, potrebbero nell'applicazione riuscire dannevoli.
Finalmente nelle Quistioni sull'Ordinamento delle Statistiche Civili dimostrava contro la opinione del celebre signor Giambattista Say come le Statistiche possano acquistare la importanza e la solidità di una scienza positiva: e le verità nuove addotte in conforto della sua tesi, davano un'alta maraviglia (secondo che il signor Sacchi ne assicura) allo stesso Melchiorre Gioia, il quale dovrà pure ai propri lavori circa la Statistica se il suo nome vivrà immortale. 
Esposta per tale forma la teoria de’ principii per cui gli uomini dalle leggi della loro natura e dalla forza delle cose esteriori sono condotti alla condizione sociale, e nella società viene loro assicurata la conservazione; si richiedeva per dare compimento al suo sistema di dimostrare come le società stimolate al pari dell'uomo individuo dalla brama di star sempre meglio, corrano verso una perfezione al certo limitata ma non definibile, e possano pervenire a una colta e soddisfacente convivenza, nel che consiste la civiltà vera.
Di tutte le parti della filosofia questa certamente è la più malagevole e la più alta; perocchè ha per ufficio di ritrarre in sè tutto ciò che nel procedere dello spirito umano e nell'operare sì immensamente vario della umanità si produce in virtù di leggi costanti della natura, e, segnandone logicamente il corso dal primo aggregarsi degli uomini in consorzio fino al più alto grado di perfezione politica, di offerirci, a così dire, il modello della economia divina nel mondo delle nazioni. A questa scienza gli uomini non dovevan poter sollevare le menti che molto tardo; se non quando cioè si avessero dalla storia tanti fatti delle cose umane bene certificati che dal passato si potesse con fondamento argomentare dell'avvenire. Così, ha un secolo appena, il napoletano Vico nella sua Scienza Nuova per una forza d'intelletto maravigliosa ne rivelava pel primo forse la esistenza, e primo tentava di dichiararla. Difettiva molto riusciva l'opera di lui (né poteva essere altrimenti del primo tentativo in un'impresa sì sterminata); ma la gloria sua era dell'aver data l'impinta. In Italia e fuori succedevano altri nobilissimi ingegni che avvertendo gli errori di lui, e, o seguitando la sua via, o cercandone una nuova, preparavano materiali a questa scienza, la quale domanda gli sforzi i più pertinaci e i più vasti e costanti studi della presente generazione e delle avvenire per essere stabilita.
Già fino dal cominciare del secolo il Romagnosi erasi levato al di sopra di tutti i cultori di questa novella dottrina per quel tanto che aveva ragionato nella terza parte della sua Introduzione rispetto alle nozioni fondamentali del progressivo perfezionamento politico, morale ed economico del genere umano. Ma nel 1831 gli parve poterglisi domandare assai più. Le opere pubblicate per ogni parte di Europa in quel mezzo tempo, una più vasta notizia presa delle cose e delle istorie umane e le sue profonde meditazioni gli avevano mirabilmente rallargate e cresciute le idee circa questa materia; e sentiva bisogno di partecipare al pubblico gli abbondevoli frutti di scienza che si erano venuti maturando nella sua mente. Tolta pertanto occasione da un discorso coronato dall'Ateneo di Parigi, presentava egli all'Italia in una serie di articoli pubblicati dal Giornale di Statistica e di Economia Politica l'opera dell'Indole e dei fattori dell'Incivilimento: dettato immenso sotto piccol volume, e il più stupendo per la originalità de’ concetti, la vastità della dottrina e la possanza del ragionare che si fosse ancora veduto, non che di altri, di lui medesimo.
Vico facendo ragione che le azioni degli uomini non altro possono essere che un effetto necessario delle facoltà e delle forze loro, era venuto nella conchiusione che le diverse genti della terra per una legge universale della natura dovessero in ogni dove dallo stato di salvatichezza sollevarsi alla condizione civile per indi ricadere nella barbarie, e rinnovare con successiva e perpetua vicenda lo stesso corso entro un circolo similare di rivoluzioni. Quindi egli si era provato di ordire la storia, com'ei l'appellava, ideale eterna del genere umano. Ma il Romagnosi chiarito che se negli uomini generalmente è la capacità di perfezionarsi, l'incivilimento fu però una creazione dell'arte umana; che ebbe principio (di quale maniera non si ritrae dalle memorie che ne rimangono) in una sola parte del globo pel concorso il più felice così delle attitudini fisiche e morali degli uomini che l'abitavano, come della natura e della fortuna, e che di là venne poscia comunicato con più o meno di riuscita agli altri popoli della terra: ne disponeva maestrevolmente nella sua opera la economia suprema. Da una precisa definizione dell'incivilimento, procedeva arditamente, proponendo a pensatori il come si convenisse trattare di esso. Per avere una norma alla quale poter comparare lo stato proprio dei popoli che si prendono a considerare, avvisava doversi dare un modello dell'ottima civil convivenza, non ideato di fantasia, ma dedotto dalla natural condizione degli uomini e delle società, modificata successivamente dall'azione del tempo: lo delineava a larghi tratti, e ne discorreva le condizioni. Poscia scendeva a ragionare per quali impulsi segreti e per quali forze intrinseche, permanenti ed energiche, prima dalla natura e in successo dalla industria umana possa l'incivilimento essere operato. Di che la sua opera, anziché un quadro storico dell'incivilimento, comprendeva nella prima parte i dettami normali della filosofia di esso, renduta omai indispensabile a qualunque intenda di recare le dottrine sociali e gli ordinamenti politici alla loro più desiderabile perfezione. Nella seconda, analizzando con isquisito giudicio il risorgimento, o ristaurazione della civiltà italiana, ci porgeva un esempio del modo in cui i principii da lui stabiliti possono essere applicati alla storia dell'incivilimento di fatto da cui sono pienamente confermati.
E intorno all'incivilimento di fatto ch'egli chiama dativo si proponeva un lavoro a cui aveva posto i pensieri insino da giovane. Ciò era di ricercare colla guida di una illuminata filosofia della umanità la origine positiva dell'incivilimento presente, del quale nelle diverse parti del globo gli pareva di scorgere tracce di un'unica origine, e dalle ricordanze scritte venuteci dagli antichi, siccome dagli indici che ci forniscono la geografia e la geologia, e dai monumenti, dalle tradizioni, dalle lingue, e perfin dalle favole ritrarre storicamente qual corso tenesse la civiltà propagandosi in sulle prime da popolo a popolo per giungere fino a tempi in cui i fatti delle nazioni poterono essere con fedeltà consegnati e conservarsi nelle scritture. I Supplementi e Illustrazioni all'opera del Robertson Sulle Indie Orientali, un articolo sul Museo etrusco chiusino e il lungo Esame della storia degli antichi popoli italiani del signor Micali, non che altri più brevi lavori, ci rimangon per saggio della sua sterminata erudizione e della sagacità maravigliosa che aveva nello scegliere e combinare dai pochi e informi rimasi delle più antiche memorie quelle parti che potevano gittar qualche lume in sui primi passi degli uomini verso la civiltà. Un'opera di tanta mole soverchiava di troppo le forze di un uomo solo. Ma egli l'aveva abbracciata con quel suo desiderio di fare non mai saziabile, e vi aveva studiato incessantemente: e in sull'estremo con fine del vivere in fra i travagli della morte che gli sovrastava, di questo solo (il signor Sacchi ci dice) egli dolevasi agli amici, che doveva lasciarla incompiuta.
Da tutto questo si può comprendere che il Romagnosi di quella scuola filosofica intorno alle scienze sociali di cui tocca sì spesso modestamente nelle sue opere come di un desiderio che rimanga tuttavia da contentare, egli ci aveva dato non solo il disegno, ma posti i principii fondamentali, trattate alcune parti in disteso, e di quelle che non gli era consentito discorrere (male bastandogli a tanta fatica il tempo e le corporali forze) indicati i temi e le quistioni precipue e tentato di assegnare le norme a bene risolverle. A voler compiere ciò nondimeno la trattazione ch'egli si era proposta di tutta la civile filosofia, ancora gli restava da favellare di quella parte che riguarda all'uomo interiore, o vogliam dire la psicologia, in cui la filosofia civile ha le sue radici, e che però di tutte è la più importante e la più sublime. Questo mondo civile delle nazioni è pur l'opera della umana intelligenza; e gl'istitutori de popoli e i reggitori degli stati tanto hanno di possibilità a conseguire il fine di una colta e soddisfacente convivenza quanto è in loro di maestria a saper muovere le volontà. Ma come poter sperare di riuscirvi non conoscendo l'indole, le leggi e i motori del sentire e del conoscere umano da cui solo è determinato il volere, come da questo le azioni esterne degli uomini?
Ora di questa scienza che a tutte l'altre s'intrinseca pel suo subbietto, che tutte nella sua vastità le comprende e a tutte va sopra per difficoltà, il Romagnosi non aveva ragionato nelle sue opere se non quanto facea mestieri a stabilire solidamente le sue dottrine sociali. Ma di presente vedeva egli per tutta l'Europa gli spiriti venuti in una deplorabile anarchia di sistemi rispetto alla filosofia mentale: vedeva questa medesima anarchia trapassata nelle scienze politiche e morali, e quattro scuole principalmente esservi sorte (4), le quali tanto più arrogantemente pretendevan ragione al proprio sistema, che ciascuna lo deduceva da una teoria psicologica particolare: vedeva dal vano combattersi di tanti preclari intelletti impedite le scienze dall'avanzare, e alcuni italiani pigliare diletto alle speculazioni o incomplete o fantastiche o trascendentali degli stranieri, e temette che una tale loro vaghezza non gli traesse a guastare quel senso diritto di che gli parevano sopra tutte le genti privilegiati dal cielo. Per la qual cosa giudicando egli che l'opera sua potesse riuscire in pro degli studiosi anche in questa parte dello scibile, nel 1827 gittò nel pubblico un libretto di poche pagine col bizzarro titolo – Della Mente sana, indovinello massimo che potrebbe valere poco o nulla – In esso, lasciate in disparte tutte le quistioni oziose, metteva brevemente in esame, i fatti che riguardano la umana intelligenza, e si provava di spiegarne i fenomeni, di chiarirne l'indole, le leggi e i rapporti essenziali, e di stabilire i caratteri e le condizioni che la costituiscono, combattendo con argomenti, a suo giudizio, non meno nuovi che irrefragabili gli errori degli idealisti, degli scettici e de’ materialisti. Un dubbio mosso dal signor Francesco Forti nell'Antologia di Firenze, se la prova della dipendenza delle sensazioni dalle cose esterne, non sarebbe per avventura contraddetta dagli scettici, fece tornare il Romagnosi sopra lo stesso subbietto con nuove ragioni: e nell'opuscolo – Della suprema economia dell'umano sapere in relazione alla Mente Sana – si diede a provare come non solamente nei principii razionali accertati dalla più sicura dialettica, ma nella economia che tiene la natura nel far nascere, crescere, propagare e conservare nelle diverse età degli uomini e delle società, le dottrine da lui stabilite nella Mente Sana venivano pienamente confermati; e terminava con un esame severo de sistemi di filosofia psicologica che hanno in Europa levato più grido.
(4) Le quattro scuole dominanti in Europa erano dal Romagnosi appellate la Favolosa, la Trascendentale, la Fittizia, e la Pseudo-Teologica. Vedi Genesi del Diritto Penale part. V, cap. 5, pag. 512, e l'Introd. allo studio del Dritto Pubblico, Lettera prima al Prof. Valeri, pag. VIII. edizione Guasti, ove sono da lui definite. -
I principii che svolti convenevolmente potevano, secondo lui, ridurre la scienza in sul diritto e scorgerla con sicurezza verso la sua perfezione erano per vero dire accennati ne’ due opuscoli; ma troppo brevemente perch'egli non si tenesse in debito di ritornarvi sopra. Le sue meditazioni circa l'incivilimento e la suprema economia dell'umano sapere l'avevan condotto a considerare l'uomo d'una ben altra forma che la comune de’ psicologisti. “L'uomo che nulla può fare con padronanza senza sapere, e nulla può né conoscere né fare con precognizione, e con opportunità senza essere preparato dalla convivenza, istrutto dalla tradizione, e mosso dagli stimoli della vita sociale intera (5)”, diveniva nella sua mente l'uomo della specie, del mondo e de secoli. Però avvisava che la scienza dell'uomo interiore dovesse comprendere i fatti necessari e le condizioni naturali dello sviluppamento intellettuale e morale di esso nel corso delle età successive per mezzo del crescere e del perfezionarsi delle società e delle nazioni, e che lo studio delle facoltà mentali fatto per via di buone osservazioni così sperimentali come razionali si dovesse associare alla storia naturale e positiva del sapere umano e della civiltà; affinchè la scienza dell'intelletto (sono parole di lui) acquistasse quella solidità, quella direzione e quella pienezza che le vengono assegnate dalla natura delle cose, e che si domanda dal voto de popoli civili.
(5) Vedute fondamentali dell'arte logica. Tom. 2, pag. 17. Ibidem pag. 28.
Così la intendeva, e nelle vedute fondamentali sull'Arte logica poste di seguito alla Logica del Genovesi ci offeriva un saggio del modo in che doveva per suo avviso essere trattata. Il dire quello che si contiene di notabile e di nuovo in quest'opera, come nelle altre da noi ricordate e in quelle che rimangono ancora inedite (chè molte sono e di un valore, per quello che ne si dice, inestimabile, avvegnachè incompiute), si appartiene a chi vorrà contarne degnamente la vita. Chè la vita di un tale uomo è, più che in altro, nei suoi pensamenti: e i pensamenti non possono essere ben conosciuti ed estimati, se non per una diligente e seguita analisi che li disponga, non secondo l'ordine in che furono prodotti, ma sì in quello che viene loro assegnato da una logica austera (6). Noi però non altro ci proponemmo che di far conoscere alcuni particolari della sua vita, e di ricordare le opere per le quali egli venne in fama, e le cause e le occasioni che lo condussero a dettarle. Per queste (se si eccettuino alcuni opuscoli men rilevanti) il nostro debito è compiuto, se forse l'ammirazione profonda che noi sentiamo per quel grande italiano non ci ha fatto trapassare di troppo i termini della brevità che ci eravamo in sul cominciare proposta. Del quale biasimo noi ben di leggieri ci passeremmo, ove le nostre parole (e questo fu pure l'intendimento che avemmo prendendo a scrivere questi cenni) avessero virtù di accendere del desiderio di studiare nelle opere del Romagnosi quegli Italiani che ancora non le conoscono. Se ciò potesse avvenire, noi avremmo un ben largo premio a questa nostra tenue fatica nella utilità che ne proverrebbe agli studi della filosofia civile. Perocchè tenendosi il Romagnosi sempre lontano dalle astrattezze trascendentali, di cui tanti si mostrano al presente sì vaghi in Europa, come pure dal porre ipotesi fantastiche o incomplete, dal fabbricare generali sopra fatti particolari, e dallo stabilire per principii filosofici opinioni dogmatiche; e usando costantemente il metodo di osservazione e dell'analisi la più rigorosa associata opportunamente alla sintesi: il suo sistema è per nostro avviso acconcio meglio forse di ogni altro a condurre gli spiriti inverso quel vero eseguibile praticamente per cui tanto si travagliano ora più che mai gli umani consorzi.
(6) Nell'intervallo che si è dovuto mettere fra la pubblicazione di questa parte del nostri cenni e le precedenti, la Biblioteca Italiana, l'Indicatore e gli Annali di Statistica hanno recato intorno al Romagnosi diversi articoli molto distesi di tre giovani Italiani, distinti non meno per studio che per ingegno e giudizio, i quali soddisfano in parte quest'ufficio.
Certamente non tutte le scienze sociali sono per disteso discorse nelle sue opere, né affermeremo che siano i suoi dettati in tutto sceveri da alcuni diffetti ed errori. Sarebbe pretender troppo dalle forze di un uomo solo. Pure il fatto da lui è tanto e di tal valore, così bene stabiliti generalmente i principii semplici, evidenti, e la logica sempre così irresistibile, che agli studiosi, se vi pongano bene gl'ingegni, dovrà riuscire non meno spedito e agevole che sicuro il progredire per la non fallace via da lui aperta. L'abito poi da lui tenuto costantemente di definire non solo tutte le nozioni, ma pur anche le voci a cui egli crede di dover assegnare una significanza diversa dal comune uso, menoma d'assai, se non gli toglie del tutto, il biasimo dell'oscurità, che insieme colla ineleganza dello stile, la non correttezza della lingua e le non infrequenti ripetizioni gli vengono imputate: la semplicità armonica in ogni sua parte e la costanza del suo sistema sono una scorta sicura all'intenderlo anche nei luoghi più astrusi; e l’intenderlo crea alle menti dei lettori un diletto ben più sublime e caro che non la poesia istessa per quanto si voglia bellissima e alta.
Ma il recare un giudicio delle sue opere non si conviene a noi, poiché ci siamo astenuti dal darne un'analisi: onde non ci avanza che di dover aggiungere alcune particolarità intorno alla sua persona, alla sua indole e alle sue abitudini e costumi per cui meritò di essere caro e onorevole nella vita privata, come sarà maraviglioso a tutti per la virtù straordinaria dell'intelletto: e se alcune potranno parere minute, non però saranno inutili a far conoscere l'uomo che abbiamo preso a narrare.
Fu il Romagnosi alto e ben formato della persona, largo del petto e delle spalle, e robusto: ma patì fin da giovane di un erpete con schianze ed enfiagione alle gambe che gli si accendevano non di raro con grave incomodo in risipola. Più tardo la vita eccessivamente sedentaria, e che per molta parte anche del giorno passava in letto studiando, gli cagionò una debolezza alla vescica, la quale pare contribuisse non poco alla morte di lui. Ebbe i lineamenti del volto regolari e grandiosi; spaziosa e alta la fronte, il naso come nelle più belle statue greche; bocca piccola, che per due labbra piuttosto fine s'infossava ai lati di quella maniera dilicata che i fisionomisti danno per un indicio esteriore di un sentire gentile; occhi piccolissimi vivacissimi; il colore come dei capelli castagno; pelle liscia e bianca e le gote fiorite fino negli ultimi anni delle tinte più vaghe; le mani bellissime.
Lo faceva anche ragguardevole il signorile portamento, finché non gliel'ebbe reso difettoso il tocco dell'emiplegia, che accennammo sopra; e una calvizie precoce diede quell'apparenza veneranda al suo nobilissimo capo, che si conveniva a chi albergava tanto di virtù civili con tanta sapienza. L'aria del volto per l'ordinario serena, gioconda, amorevole, diveniva sublime in lui quando sollevavasi al meditare: avea il sorriso frequente, il ridere facile e abbondante, com'è per lo più degli animi buoni; il parlare animato, eloquente, facondo, e (cosa che riuscirà quasi incredibile a chi non lo conobbe che nelle sue scritture) di una maravigliosa chiarezza ed evidenza, pur quando ragionasse delle materie più difficili e astratte. La sua facilità di modi, la sua cortesia e una cordialità sincera gli guadagnavano gli animi di tutti coloro che usavano famigliarmente con lui, o che anche per una prima volta il vedessero. I giovani che prendeva ad insegnare trovavano in lui più che un maestro, un padre, un amico; e l'entusiasmo doloroso mostrato specialmente da suoi discepoli nella morte sua, ci palesano forse il segreto del perché non gli fosse consentito l'ammaestrare più di un anno privatamente.
Amava soprammodo il conversare ch'egli volgeva per lo più verso materie di studio; e non di raro si vide intertenersi ragionando con amici le intere giornate, e in fino alla notte più tarda. Parlando di sè (il che era non di raro), egli non taceva dei propri meriti verso le scienze e la patria sua; ma tanta era la bonarietà con cui lo faceva, e così senza alcuna arroganza, che quello che in altri sarebbesi biasimato a ragione, non rendeva lui che più caro. Perocchè non era mai che mostrasse portare invidia, o detraesse al merito altrui; anzi egli ammirava spesso, e sinceramente lodava cose anche assai mediocri, e incuorava de’suoi conforti qualunque mostrasse inclinazione a fare alcuna cosa di bene.
Il temperamento della sua indole fu tutto fuoco, la imaginativa così bollente, pronta e mobile, come era potentissimo l'intelletto: confidente da prima negli uomini non meno che schietto, poiché per troppe dolorose esperienze fu chiarito di quello che sono comunemente, ed ebbe provato persecuzioni, diventò cauto innanzi al pericolo fino alla timidezza: ma entrato che poi vi fosse (e ciò gli occorse più volte) dava a vedere una fortezza, una serenità che mai in alcuno non fu maggiore. Contro alle impressioni prime e alle prevenzioni talvolta non giuste che riceveva, non fu sempre guardingo abbastanza: e fu osservato con verità, che specialmente de sistemi ch'egli stimasse non veri portava in privato e in pubblico (e ciò solo per un caldo amore del vero) la severità de’suoi giudizi perfino forse all'ingiustizia, quando pure egli teneva gli autori di essi in molto concetto. Facile allo sdegno, se ne aveva ragione, e impetuoso; non meno facile a racquetarsi: Né mai ostinato a non voler riconoscere o confessare un torto che avesse avuto, o fatto ad altrui. Contro chi lo aveva offeso non tenne risentimento mai: Né mai abominò i cattivi pel male che fatto avessero a lui, ma perché facevano male. Accettò volentieri la lode, come il premio solo da lui ambito alle sue nobili fatiche, e intese con riconoscenza le critiche, se gli venivano da chi mostrasse avere in amore la verità; ma non seppe comportarle tranquillamente, quando erano con amarezza inurbana o per malignità. Amò i piaceri della campagna e volentieri trovandosi in società prendeva parte a diversi giuochi di carte, agli scacchi, al bigliardo e simili: ma in nessuno passò la mediocrità, e (fatto ben singolare in un'indole tanto bella e generosa) il perdere, quando pure non gliene andava alcun interesse, non patì mai senza una visibile impazienza, e senza talvolta qualche piccola escandescenza. Le affezioni domestiche e civili che più onorano l'uomo sentì con una forza non ordinaria.
Amò con singolare pietà e riverenza i suoi genitori, e sebbene l'austerità estrema e il poco ragionevole modo di educazione che tennero verso di lui, e poscia le loro diverse e pregiudicate opinioni dovessero portarlo spesso a una grande irritazione, non fu mai che venisse manco in verso loro di alcun dovere. Anzi non solo nella puerizia, ma finché dimorò nella casa paterna, il che fu oltre a suoi 25 anni, se avvenne che la madre sua, non per mal cuore, ché l'ebbe ottimo, ma sì per un'impetuosità di carattere non frenabile, si lasciasse trascorrere talvolta ad atti non convenevoli contro lui: non aperse mai bocca a un lamento. La sovvenne poi sempre il più che potè largamente nelle sue occorrenze; e morendo lasciava esclusivamente quel pochissimo che gli rimaneva all'ultima sua sorella nubile per non altro merito che di esserle stata in compagnia finch'ella cessò dalla vita nel 1821.
Parimenti alle altre sorelle e parenti, agli amici e conoscenti e a sconosciuti, quando gli fu possibile, venne in soccorso; talora non chiesto; spesso fino a rimanere sprovveduto affatto contro le proprie necessità; e, per abbondanza di cuore, non bene considerando per lo più ove mettesse i suoi benefizi: di forma che più volte pensandosi egli di torre co’suoi sussidi la onestà di qualche sventurata al pericolo di seduzioni scellerate non meno che pronte sempre, fornì materia a novelle tresche e a più rotte dissoluzioni.
Per questo piacere del beneficare avrebbe bramato forse di possedere ricchezze le quali, secondo il dire di un filosofo inglese, teneva per ottimi servitori e pessimi padroni: e se avveniva ch'egli ricevesse dalle sue fatiche alcuna moneta, la riponeva così gelosamente da poterne parere avaro a chi non l'avesse ben conosciuto. Eppure certo è, che per un'altra singolarità curiosa molto, ma non infrequente fra gli uomini di lettere, non fece mai un giusto concetto del valore dell'oro. Perocchè bastava alcuna fiata un centinaio di lire (quasi ne fosse divenuto ricco per sempre), a farlo di nuovo inabissare nello studio delle sue matematiche, o delle scienze arcane così degli antichi popoli come de’ cristiani, nelle quali sarebbesi detto, a sentirlo, ch'egli dovesse intendere molto innanzi: e più d'una volta intervenne che que suoi piccoli riserbi, ne fossero già andati infino all'ultimo, prima che riuscissero a ritornarlo a lavori di un qualche lucro per lui e di utile al mondo le vive rimostranze e sollecitazioni del suo cameriere.
E del suo cameriere, poiché si è dato l'acconcio di ricordarlo, ci sarà sofferto, se qui metteremo alquante parole: e ben vorremmo che potessero esser tali da dargli un nome nella memoria de’buoni, onde avesse almeno questo compenso a quel moltissimo ch'egli fece per lui.
Troppo si sono lodate e lodansi tuttavia per l'ordinario negli uomini certe azioni a cui si dà il nome di grandi, non per i loro effetti, che alcune volte non sono buoni, ma pel romore che levano: delle umili e private, quando pure siano ottime, è taciuto come di non degne di essere notate. Eppure quanto di virtù vera non si contiene più in queste che in quelle. Perocchè in colui che le opera, il sagrificio è per lo meno pari; l'abnegazione di sè medesimo assai maggiore; e non ha che lo sospinga né gli stimoli dell'ambizione, né il conforto di applausi, né la speranza di un premio degno.
Ingiusta cosa dunque e poco meno che ingrata sarebbe se non facessimo noti, per quanto è da noi, i virtuosi servigi di Angelo Castelli. Conciossiachè dal momento ch'egli si acconciò nel 1899 col Romagnosi infino alla morte di lui, ben meglio che un domestico, gli fu un amico, una provvidenza. Fedele, discreto, affettuoso non mai si ributtò, né stancò a certe asprezze o mali umori del suo padrone, il quale comechè ottimo in mezzo alla comune degli uomini, e pur de’ migliori in fra le pareti domestiche, non sempre avrebbe per avventura meritato il nome di eroe in faccia del suo valetto: e non volle abbandonarlo mai per vantaggiate che fossero le condizioni che gli furono offerte in più case opulenti, sebbene le angustie della sua numerosa famiglia gliene facessero una necessità.
Il Castelli si era devoto per la vita piuttosto che altro al culto del suo padrone, e moltiplicando, a così dire, sè stesso, perché non avesse gravezza di maggiore dispendio, dagli uffici più umili intorno alla sua persona passava ai servigi della casa e della cucina, e di là alle parti di segretario, scrivendo più ore del giorno sotto dettatura di lui, che male poteva, per la mano rimasagli offesa, e tenendo per esso la corrispondenza epistolare per le cose meno importanti. Egli era il suo compagno indivisibile, ove che andasse, il confidente, il consigliere, il conforto. Lo teneva avvertito e provveduto di quello che gli faceva mestieri: lo richiamava da vaghi pensieri e da studi oziosi a lavori proficui: gli procurava libri da comporre per conto d'altrui, articoli per giornali, e consulte in cause civili. Riuscì colle sue ufficiosità a mantenerlo nell'affezione di parecchi, i quali prendendo a male, per una suscettività non ragionevole, quel suo amore della indipendenza e quella sua vita di studi così ritirata, si sarebbero per avventura da lui alienati; e assai conoscenze gli procacciò che gli tornarono poscia in grande utilità. Perché, se quando negli ultimi anni il Romagnosi divenuto men voglioso e meno spedito al faticare, non mancò mai del bisognevole, ciò si dovette alle liberalità altrui, le quali come gli erano ottenute per lo più dalle segrete raccomandazioni del cameriere, così dovevano dalla accortezza del medesimo essergli presentate quali compensi alle fatiche sue: altrimenti sarebbero state da lui rifiutate risolutamente. E di quello che fecero i suoi amorevoli e amici (fra i quali ci è caro di nominare il sig. Luigi Azimonti che ospitalmente e lautamente già da molti anni ne’ mesi autunnali lo accoglieva nella sua villa, e che avanzò tutti in larghezza ad assai), non seppe che il meno.
Vero è che agli amorevoli, agli amici, e a cui tenesse alcun obbligo corrispose con un'affezione e riconoscenza non meno costante che viva: e di ciò fece pubblica testimonianza verso il Prof. Gio. Valeri di Siena nei due opuscoli intorno alla Mente Sana e nella dedica dell'Insegnamento primitivo delle matematiche ai signori della Missione i quali reggono il Collegio Alberoni, pel beneficio dell'educazione, che ebbe in quel nobile istituto. Ricordava poi cordialmente fino all'ultimo della vecchiezza i compagni dell'infanzia e della puerizia, e quando gli era rapportato che qualche suo caro o conoscente fosse mancato alla vita, non era cosa che potesse per molti giorni torlo da una profonda tristezza. Medesimamente si osservò che non gli pativa l'animo a vedere o intendere che altri soffrisse, e ciò forse per un sentimento che rifletteva sopra sè stesso; perocchè egli fu molto apprensivo e impaziente dei mali fisici; sebbene per una di quelle notabili conseguenze a cui non iscappano neppure i grandi ingegni, avesse sempre in avversione i medici, e forse per essere stato indocile e ribelle alle loro ordinazioni, si accorciasse poi finalmente la vita.
I giovani che mostravano amore allo studio ebbe in particolare predilezione: e tenne i fanciulli sempre carissimi. Alla sua colezione e al suo pranzo frugale, ove non passò mai i termini della sobrietà, soleva farsi recare l'ultimo de’ figliuoletti del suo Angelino, a cui pareva che la provvidenza ne donasse uno ogni anno per giocondare in quell'ora l'animo del venerando vecchio, il quale prendeva un maraviglioso diletto al risolino innocente, ai vezzi graziosi e al cinguettar primo de’ bambinelli. Alla festa poi voleva una brigata numerosa di fanciulletti ai cui trastulli e giuochi egli si mescolava contanto abbandono che sarebbesi detto ingannarsi della propria vecchiezza.
Né andò esente dalla passione di amore: ma pare che io ciò non avesse tutta quella fortuna che meritava l'altezza de’ suoi sentimenti e una così compita bellezza. Né è maraviglia. Le signore vogliono per lo più tutto l'uomo in fino a suoi più lievi pensieri; e al Romagnosi, anche nel primo fiore degli anni accadeva non di rado di starsi più ore d'innanzi all'amata persona tutto assorto nelle sue meditazioni e immoto senza pur darle una parola, uno sguardo. Il valore oltreciò ch'egli metteva sovra ogni pregio alla bontà che gli paresse trovare con qualche spirito in una donna, e la sua troppa facilità di reputar buona (e però meritevole del suo amore) se alcuna gli desse dimostrazioni che spesso erano da ben altro inspirate che da un affetto gentile; fece sì ch'egli non andasse ben considerato nella scelta, e avesse con proprio danno cagione talvolta di doversi pentire. Anche in queste bisogne nondimeno, ov'è sì comune e sì di leggieri scusato il trascorrere, egli apparve castigato fino all'austerezza, e conservò sempre ne’modi e nel favellare una singolar verecondia. Non pigliò moglie, né mai potè pensare a pigliarla: perché fin da giovane egli aveva sposato tutto il suo cuore alla scienza.
E per la scienza e per l'amore della gloria, che in lui non fu altro che un magnanimo amore del bene e dell'Italia sua, pochi uomini, come si può raccogliere dal già detto, fecero più di lui: e pochi, avrebbero, lusingati com'egli fu, da un governo che i propri difetti compensava con molte virtù segnalate e ottimi ordinamenti civili, e faceva alle menti barbaglio collo splendore di una grandezza verace; pochi, diciamo, avrebbero saputo mantenersi al par di lui illibati da ogni corrutela o almeno dall'ambizione, e così indipendenti. Bendunque poteva egli con alterezza vantarsi di non essersi mai inclinato a quel Possente a cui piedi si prosternavano un giorno i più superbi d'Europa: e nelle parole cursum consumavi, fidem servavi ch'egli mandava a chi, son pochi anni, l'aveva richiesto di un motto scritto dalla sua mano, si compendiava ottimamente tutta la vita di lui.
E la fede mantenne per certo con grande costanza sempre, e sa Dio con che sagrifici. Ma i sagrifici de’quali (non eccettuata la povertà) dovette pagare un tal vanto, non furono mai sì grandi, che non fossero d'assai maggiori le fatiche da lui durate per toccare alla cima della sapienza. Dalla fanciullezza infino alla vecchiaia, egli non fece mai, si può dire, che uno studiare continuo, il quale da un consueto di otto o dieci ore, veniva di frequente protratto fino alle dodici o quattordici, e tal volta pur anche alle sedici e più: e quasi lo studio fosse l'ufficio proprio dalla Provvidenza a lui destinato nascendo, allorchè in ultimo sentissi fallire colla memoria le forze dell'intelletto, cambiò il ribrezzo che aveva mostrato già della morte in desiderio. Però il suo genio, durante la educazione, non seppe stare contento né paziente alle discipline che si volevano imporgli. Nella infanzia e nella puerizia fu creduto avverso allo studio per aver preso in abominio (colpa de’pedanti maestri) il latino; e, come fosse sua colpa, assai volte punito severamente. Nel collegio, avvegnachè stesse sempre innanzi di lunga da suoi compagni, parve a superiori non desse abbastanza del tempo suo, specialmente entrato che fu in teologia, agli studi prescritti. Ché non solo il vedevan continuo di giorno con libri d'altro argomento alla mano, ma fu di notte scoperto studiando accovacciato in un canto della propria stanza sotto di una capannuccia ch'egli si faceva di seggiole e de’ suoi abiti per nascondere al prefetto che sorvegliava, il lume che dagli alunni doveva a una data ora essere spento. Ciò chiarì la cagione segreta del suo dimagrare che era venuto a tale da far temere della sua vita. Alla università la vaghezza de’ suoi amati studi gli aveva fatto poco men che dimenticare la giurisprudenza; onde sentendosi mal preparato agli esami vicini, di celato, senza danari e a piedi per timore della paterna indignazione fuggì da Parma. Raggiunto dopo alcuni giorni verso Bologna (chè le gambe mal use al camminare e i piè gonfiati e laceri non l'avevan potuto portare più in là), ritornò con miglior animo allo studio: e in pochi mesi egli ebbe tanto imparato, che fu stupendo a tutti, quando nel cimento ch'egli fece di sè per ottenere il dottorato, venuti a disputazione fra loro, per quel che si dice, il promotore e l'argomentante, e impigliatisi malamente, egli con una prontezza e lucidità maravigliosa di mente, e col discorso di una logica non contestabile recando la quistione a scioglimento, salvò quant'era possibile il decoro di entrambi. 
Venuto poi in libertà di sè stesso, egli contrasse nello studiare, l'abito di una certa incostanza che pregiudicherà alla fama di lui. Per questo, allorché proponevasi egli, o da altri gli era suggerito, un soggetto da trattare che gli andasse a grado, vi si gettava dentro a tutt'uomo, e vi bastava anche per mesi: ma sopravvenendogliene un altro che lo allettasse un po’più, abbracciavasi ad esso con quell'ardore che aveva posto nel precedente; finché un altro non lo noiasse di questo ancora. Così delle tante opere ch'egli ci ha lasciato, pochissime sono compiute; e le più si possono dire la prima parte del trattato ch'egli si era proposto. Aggiungeremo nondimeno per esser giusti, che più motivi ebbe a scusarlo: il bisogno, che cessato gli uffici pubblici, non lo lasciò mai seguitare tranquillamente il corso de’ suoi pensieri: il non avere per suo giudicio trovato le diverse scienze sociali stabilite sovra que principii che soli egli reputava per veri, e ch'egli credette suo dovere di porre per ognuna di esse prima di procedere innanzi: finalmente la condizione de tempi e dei luoghi in cui scrisse; certo essendo, che ov'egli da quell'altezza di astrazioni in cui si tenne, si fosse attentato di scendere alle ultime applicazioni, i suoi pensamenti, poniamo che non avesse dovuto patire maggiori persecuzioni, sarebbero stati impediti di vedere la luce pel pericolo che avrebbero fatto al dispotismo.
E qui, poiché per far conoscere compitamente l'uomo che fu, abbiamo dovuto toccar pur anche de’suoi difetti, non taceremo ch'egli mal seppe difendersi da un cotal poco di vanità per le sue corporali bellezze (i molti ritratti che dipinti, miniati, in plastica e al bullino si lasciò fare ne danno argomento); e alle bellezze procacciò in gioventù di aggiungere con una coltura che teneva quasi del ricercato; ma col tempo trascorse per sorte nel difetto contrario.
Mostrò anche di aver cara la gentilezza del nascimento: ma ciò perché solamente per essa ne’ tempi della sua giovinezza l'uomo potea vantaggiarsi di una buona educazione e acquistare la possibilità di operare il bene. Ebbe l'amicizia di grandi uomini: l'onorarono molti potenti; e tutti che lo conobbero, dovettero riverirlo; perfino i nimici delle sue opinioni, i quali mostrarono di temerne anche perseguitandolo. Assai accademie, delle quali tante erano purtroppo una volta in Italia, lo nominarono de’ loro soci; e quella loro mostra di averlo in conto accettò come un onore. Ciò gli fu occasione di comporre alcuni versi non infelici: e diede a conoscere un senso assai giusto anche nel fatto delle lettere amene, dove forse riusciva ad acquistarsi un nome, se non avesse stimato di dover far sagrificio di questa ambizione a un generoso amor delle scienze. In questi ultimi anni potè a ragione pregiarsi di esser fatto dell'Accademia de’ Georgofili di Toscana e dell'Istituto francese.
Tutto ciò che teneva del forte, del generoso, del grande fu da lui amato con ammirazione, quando pure in alcuna parte avesse difetto. De romani che soli a lui parvero uomini, come diceva, interi, non consentiva che si parlasse senza rispetto in sua presenza: e perdonava quasi a Napoleone i suoi torti ed errori per il bene da lui recato ai popoli vinti e le stupende e memorande cose da lui operate. Soleva anche dire che un italiano, il quale non leggesse la storia delle Repubbliche italiane del medio evo, non poteva salvarsi: e ciò perché l'amore verso l'Italia era nel suo cuore una religione. L'Italia (e qui non esprimiamo che pensieri del Romagnosi) era stata in prima negli etruschi e negli abitatori delle sue coste meridionali e della Sicilia fra le più antiche nazioni del mondo una delle più colte: poi la più potente e la più savia di tutte ne’ suoi romani, che delle devastazioni e spogliamenti recati dalle loro armi, ristoravano i soggiogati popoli con una civiltà benefica, la quale abbattuta e oppressa dalle orde settentrionali, ma non ispenta mai, novellamente sorgeva dopo alquanti secoli più bella e più gentile, come in suo proprio terreno, nell'Italia medesima, e di là si spandeva nel mondo per crescervi non peritura, quanto le nostri menti non possono forse argomentarsi. E l'Italia, secondo lui anche nel medio evo, meritò il nome di prima fra le nazioni. Infatti di quel tempi essa fu, in comparazione degli altri popoli, abbondevole a maraviglia di tutto ciò che poteva dare l'ubertà del suo suolo favorita da quel bellissimo cielo e aiutata da una coltura felice: per le sue industrie non meno ingegnose che varie e pe’suoi vasti traffichi essa allora teneva provvista l'Europa intera di tutte quelle cose appartenenti alle comodità e delicatezze del vivere ed al lusso, le quali ora le sono fornite in gran parte da altre genti: e signora dei mari allora noti correva poderosa di navigli, di emporii e di numerose colonie a più lontani commerci; e fiorente e lieta delle immense ricchezze congregate dalla sua mirabile operosità, si veniva adornando per ogni parte di grandiosi edifici e di magnifici monumenti; e già accennava di voler emulare la Grecia nelle arti belle e di vincerla nella gloria delle scienze e delle invenzioni. Ma lasciando stare tutto questo, l'Italia sua nel medio evo non era forse stata possente un giorno per leghe? e il nobile amore dell'indipendenza ond'era infiammata, non le aveva dato vittoria in sui campi delle battaglie da fortissimi eserciti di que barbari stessi che l'avevan tenuta per molti secoli schiava, e che dovevan poi soggettarla di nuovo? E non durava pei mirabili effetti della libertà che sotto forme sì varie era sorta in lei (anche laddove la libertà erasi mostra inquieta, turbolenta e discorde), non durava forse, prospera, forte e gloriosa per lunga stagione? E per mezzo pure al furor delle sette, per mezzo al sangue delle guerre civili e agli strazi de tanti piccoli tiranni che vi sorgevano per le lacrimabili gare de municipii e le incomposte ambizioni de’ suoi cittadini; non era stata feconda sempre di grandi e forti uomini, e di ammaestramenti civili, e di fatti egregi, e di virtù nobilissime d'ogni maniera?
[bookmark: _GoBack]Il Romagnosi dunque avrebbe voluto che gl'Italiani, anziché andar dietro curiosamente a novità forestiere, si guardassero, com'egli diceva, in seno; e che dai fatti dei loro maggiori apprendessero a fare migliore stima di sè e di quel che, volendo, potrebbero: apprendessero da loro esempi la grandezza dell'animo, la fortezza, la costanza; e fatti savi dagli errori e dalla miserevol ruina in che quelli per le loro nefande discordie furono traboccati; mettessero giù ogni animosità; prendessero ad amarsi fra loro e a tenersi congiunti in fratellevole amistà: infine si rendessero degni per la modestia e l'accordo dei loro voleri e per le loro virtù di appartenere a sé stessi, e di avere una patria. Così, se la Provvidenza commossa ai loro sì lunghi e ineffabili dolori, la consentisse loro una volta, sarebbero capaci di mantenerla una e forte, e di farla pe’ frutti ben maturati della civile prudenza durevolmente prospera e ordinata con giustizia e con pace.
Ma per questo egli stimava che si convenisse loro di prepararsi con forti e incessanti studi della civile filosofia: e per questo egli erasi dato ad essa con tutto quell'amore e perseveranza. Se non che veggendosi egli durante alcun tempo negletto ingratamente, per non dire dimentico, potè con qualche ragione pensare di aver gettato le sue fatiche: e alcuna volta nella intimità dell'amicizia lasciò con dolore intendere il sospetto di dover forse andare sotterra senza avere lasciato chi raccogliesse l'eredità de’ suoi pensamenti, e si facesse continuatore delle sue dottrine. Egli andava errato; e la vita gli bastò pure a poterlo vedere. Nel regno di Napoli, in Toscana e in Lombardia sorgeva una generazione di studiosi giovani, valenti d'ingegno e forti di volontà, che in più libri, e per mezzo de giornali periodici e dalle cattedre si sono fatti, è già qualche anno, dichiaratori del suo sistema, e mettono sforzi pertinaci per propagarlo e ridurlo alla pratica: diverse delle opere sue, che erano lungamente giaciute non cerche, poterono esser riprodotte con pro degli stampatori alla luce; e il sig. Piatti di Firenze va facendo ora delle medesime una edizione completa non meno nitida che diligente, la quale starà per un monumento di gloria all'Italia riconoscente. Quando poi il Romagnosi declinando verso il suo fine immalò, i suoi affezionati e amici, i quali (per vivere in tempi sventurati, che agli uffici d'affetto i più ordinari sono date sì facilmente cagioni sinistre) tenevansi per lo innanzi dal visitarlo frequente; furono nella sua casa assidui: e nelle ore estreme dovette il suo cuore esser ben consolato, veggendo parecchi de suoi amati discepoli che in un'attenzione tutta d'amore intorno del letto, gli prodigavano le cure più dilicate, anticipandole quasi a suoi desiderii, e che cercando nascondere le lagrime del dolore che gli accuorava, ricevevano religiosamente ne’ loro animi le altissime cose che dall'amor della scienza non ancora spento in lui, e dal sentimento del suo ritorno nel seno della eternità gli erano inspirate.
Vide egli la morte con sereno occhio, e l'accolse con quella calma sublime che stava bene per termine a una vita innocente, e tutta onorata di opere utili e grandi. E della sua perdita fu un subito e universale commovimento di dolore nella città di Milano. Le esequie decorose, gli onori distinti, il concorso degli ammiratori e de’ cittadini, straordinariamente grande (il quale se non piacque non però fu impedito), la proposta d'innalzare alla memoria sua un monumento degno della nazione e di lui, accolta con applauso e con numerose sottoscrizioni in Milano e fuori per tutta Italia, e le lodi infinite che portarono di lui tanti giornali, darebbero a pensare che non solo fosse dagli Italiani sentita come una sventura la morte di lui; ma che egli dovesse essere stato tenuto, vivendo, in quel conto che si conveniva a suoi meriti.
Nullameno quando pensiamo che, ove non fosse stata la nobile carità di alcuni amici, egli sarebbe morto nella indigenza; stiamo dubbi, se le dimostrazioni fatte per lui, si debbano più in lode o in biasimo reputare degli Italiani; i quali avrebbero pur avuto una via ben facile di renderlo non che agiato, ricco senza umiliarlo. Gli stampatori dovettero più di una volta rifiutarsi a dar fuori alcune opere sue per l'incertezza di poterne ritrarre la spesa, o pagarle miseramente per non andare perdenti.
E non ci erano in tutta Italia alcune migliaia di signori, i quali col sagrificio di poche lire, associandosi alle opere ch'egli fosse venuto pubblicando, avrebbero dato a lui facoltà e agio di trattare que subbietti ch'egli più volentieri sarebbesi eletto e di condurli a compimento, e risparmiato, quasi diremmo, una vergogna alla nazione?
Ma non sia che si ponga fine con acerbi rimproveri alle nostre parole. Noi direm dunque essere degna cosa che quegli onori gli siano stati fatti: e giova che sorga alla memoria di lui, e grandioso, un monumento, il quale starà per mostrare agli operatori animosi del bene, che del bene operato può venir tardo, ma non fallire un premio degno almeno di onori, e per salvare la nazione italiana dal biasimo che forse con giustizia le è dato dagli stranieri di essere troppo mal curante delle proprie glorie.
Vero è che quel monumento per quanto magnifico esser possa, non sarà quello che più desiderasse innalzato alla sua memoria il Romagnosi. A un altro egli aveva posto la mano, e condottolo già molto innanzi, come abbiamo potuto vedere: vogliamo dire, la sua Filosofia civile. A questa pongano la loro opera gl'Italiani incessantemente, l'accrescano, e, quanto è possibile, la perfezionino: e se finalmente potrà essere bene stabilita, conosciuta e divolgata pel mondo; il Romagnosi, meglio che pel magistero il più sublime delle arti, vivrà immortale nel nome che dalla riconoscenza delle nazioni sarà a tale filosofia attribuito.
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